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» S'imagini la nullità intellettuale e morale

» in cui gli uomini e le nazioni sarebbero

» miseramente cadute se di quanto fu fat

» to ed avvenne su la terra non si abbiano

» tradizioni e memorie ».

AMYor

» Benedetto sia colui la cui anima si riem

» pia di sentimenti generosi per questa or

» misera, ma eroica e classica terra i b

BYRON SU LA GRECIA

;

V.



AVVISO DELL'AUTORE

- --e----

SUBBIETTo della mia opera se fosse la

Storia d'Italia, nè audace nè imprudente

sarei da scriverla, e molto meno da pubbli

carla, ben vedendo quanto è superiore alle

mie forze ed a miei mezzi un tanto argo

mento; tanto maggiormente, che a studi gi.

ganteschi del nostro erculeo Troya, pietra

angolare della Letteratura Italiana, la comune

espettazione dei dotti oggidì è rivolta º, ne

avrei dunque deposto il pensiere, e la penna.

Altro è però il mio punto di partenza e di arri

vo; io cerco soldi mostrare quel che politica

mente o civilmente furono fino al secolo XVII

i nostri avi abitatori di questa parte estre

-

1 Istoria d'Italia del medio Evo di Carlo Troya,

edizione di Napoli, in continuazione di stampa.
77 ºr
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ma e meridionale della Italia, la Italia a

noi tutti terra e madre comune! Così pen

so poter proseguire questi miei pochi e bas

si studi dei quali intendo fare al mio pae

se picciolo dono in tributo del mio affetto

e delle mie premure cittadine; studi su quali

i veri e buoni Filopatridi saranno sempre

indulgenti e generosi nel giudicarli, in con

siderazione altresì dell'acerbità del dolore

da cui è lacero il mio core paterno, e per

cui queste carte furono le tante volte umide

di lunghissime lacrime!

Che se nello esame e nel racconto degli

avvenimenti militari o politici che si suc

cessero in questa estremità della penisola

sarà d'uopo dire pure di quelli che influi

rono su la penisola intera, e delle cause

che li produssero, tanto farò per quanto

lo richieda il bisogno dell'analisi e della

intelligenza istorica; essendo assurdo lo am

mettere fatti certi senza nessi e senza ricer

carne la loro filiazione, le cause, i risul

tamenti.

sa-ev - A ovv-va



CAP0 QUINTO

LA ITALIA E IL BRUZIO, DA ALBOINO

A CARLO MAGNO,

(An. 568 al 776)

I LONGOBARDI–ALBOINO.

« L'empire dans ses généreaux ne trouva

» plus que des ennemis; les barbares

» qui habitaient le Nord, se repandirent

» comme un torrent sur le Rhin et sur

» l'Italie avec la terreur, et avec la vi

» ctoire ».

Lovis Napoleon, histoire du parl. angl.

NARSETE , Alboino, i Longobardi !

L'Autore sempre celebre del Genio e dei

Martiri del Cristianesimo, Montesquieu, ed

altri ancora, con dotte e severe analisi ri

cercarono nei fasti dell'alto e del basso im

pero le cagioni morali e politiche, che in

tempi diversi donarono alla Italia con le in

vasioni nortiche la barbarie e il servaggio,

le quali cagioni in questi studi furon an

che brevemente osservate! “

1 Ved. vol. II.
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Se, vinti i Goti, la Italia fu nuova

mente riunita all'impero, gl'Italiani erano

estranei a qualunque tendenza per quel lu

rido e lontano potere: non fu nè mai sa

rà dato al conquistatore di un popolo riu

nire a se e rifondere in uno tutti i parti

ti, e di questa verità fa pur pruova la Ita

lia nei tempi dei quali scriviamo. In vero,

dopo trascorso un secolo da Augustolo a

Giustino quale simpatia poteasi sentire per

quei deboli e lontani Dinasti ? nè furon

che passivi i moti popolari sospinti da par

tigiani nella guerra Gotica. « Tutto ha il suo

» tempo, al dire di Foyº, e il tempo de'

» miracoli della Vandea era già dimenti

» cato; e vi era della follia nel volersi

» fare una contro-rivoluzione in Francia do

» po dieci anni di emancipazione».

Ma v'ha di più: le illusioni delle novità

erano cessate; fallite ancora le promesse e

le speranze di un avvenire migliore, e le

riforme di Longino sortivano effetti diversi

da quelli che per la unità, per la indipen

-

1 Ved. histoire des guerres de la Peninsule sous

Napoléon.
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denza italica e per lo ripristinamento del

la sede imperiale a Roma erano un voto a

tutti comune. Così non potrebbesi attribui

re agl'Italiani del VI secolo verun pronun

ziamento per l'impero allorchè a vendicar

torti che avea ricevuti alla Corte, Narsete

rompendo il patto di fede e di onore giu

rato al suo Principe, e regalando all'Ita

lia un quarto servaggio, facea invaderla dai

Longobardi, dei quali molti Principi avea

no combattuto sotto il suo comando nella

guerra Gotica. Così quelle masse spavente

voli, sboccate dalla Scandinavia, da quel

la terra australe, che il Giornande dicea,

Vagina feraa gentium, nella quale poi sur

sero i regni di Danimarca, di Norvegia,

di Svezia, ed un brano ancora del vasto

impero-mostro dei Czar, dopo essersi fer

mate su le rive e le foreste dalla Visto

la e del Danubio, francarono le frontie

re, e discese le Alpi Giulie e le Cozie

il 1o aprile del 569 invasero lo Stato Ve

neto con quella parte settentrionale della

Penisola, nei cui campi fu inteso in quel

giorno il primo squillo delle loro trombe di

guerra, e sventolò il loro stendardo dal
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grigio nero tinto di rosso, minaccevole di

umiliazione e di morte.

Nome aveano di Gepidi, Bulgari, Sar

mati, Sassoni, Norici, Svevi , Pannoni,

Alemanni, dalle razze rispettive alle quali

apparteneano, nome che in Italia scambia

rono con quello di Longobardi " e che la

tradizione comune fa ingenerare dalle loro

lunghe e ruvide barbe o dalle alte alabar

de di cui erano armati; ma profittando

meglio del breve mio tempo io lascio a Fi

lologi l'esame della etimologia vera di quel

barbaro nome. - ,

Il Diacono, il Villani ed altri scritto

ri di quelle istorie º ci dicono quali era

no a quei tempi le armi, i costumi, l'es

sere morale di quei nuovi invasori. Orrido

il volto, nudo e tosato il cocuzzolo del ca

po, e di capelli portando coperta la fronte

questi cadeano lungo le orecchie riunendosi

alla ispida barba, e prolungandosi al pet

º Lombardi detti dal Sismondi. Ved. le sue Repubbl.

Italiane dei secoli di mezzo, Cap. 1. 11.

º Paol. Diac. De gestis Longobardor., Lib. 4, Cap.

23. Giov. Villani, Lib. 9, Cap. 70.
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to; scinte e vario colorite aveano le ve

sti; una ciarpa di pelle tigrata dal destro

omero pendente sul fianco sinistro sostenea

una pesante scimitarra; pelli aperte nel

d'avanti, e legate alla vita da una cintu

ra, come tuttora si usa da alcuni monta

nari in Italia, ricoprivano le loro perso

ne. A quest'orrida foggia vestiti e a dorso

nudo montando i loro sbuffanti destrieri in

dossavano quelle gialde broccate, le aste

o le picche dei Greci e dei Romani, quasi

simili alle lance francesi or pure adottate

fra noi.

Alboino di alta ed atletica forma, fe

roce al guardo, il cui volto era bruttato da

ispide setole, precedea sopra bianco destrie

re quelle orde bramose di sete e di san

gue. Vestiva egli un manto a color cele

ste picchiettato di oro-abbronzato; di cupo

rosso avea la pelle, ed una bruna tacca sul

pomello della gota sinistra era il suo mar

chio.

Lo spavento e il terrore che ispirava

no la vista e il nome di quei barbari, la

fierezza dei loro usi e costumi, portavan

dovunque la desolazione e il soqquadro;
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libero aveano il passo, non rimpettati nè

da resti del greco esercito nè da popo

li; non dall'esercito per la defezione di

Narsete, per la quale Longino venuto a

rilevarlo mancava di mezzi e di forze; non

dai popoli perchè, come fu sopra osserva

to, nissuno interesse o simpatia li univa

allo impero, e perchè la pestilenza e la

fame desolavano in quei tempi la Italia.

» Non erat tunc virtus Romanis, scrive il

» Diacono º, ut resistere possint, quia et

» pestilentia et fames nimia ingruens uni

» versam Italiam devastabat ».

Così i Longobardi vinceano senza com

battere, occuparono Aquileja con altre cit

tà della così or detta Lombardia, ed inon

darono la Toscana, la Liguria, l'Umbria,

il Friuli, l'antico Giulio, da Alboino eret

ta a ducato e ceduta a Gisulfo come lo fu

Spoleto che cedeva a Forsaldo; e furono que

sti i primi duchi Longobardi in Italia. Allar

gatisi poi nella penisola meridionale, invase

ro sì bene le regioni de Sanniti, degli Appuli

e dei Salentini; ma nella bassa Italia non

-

1 Lib. 2, Cap. 26.
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Roma, Gaeta, Napoli, Amalfi, o Sorrento,

non la Magna Grecia o il Bruzio, nè l'I

druntino or detto Terra d'Otranto; non

l'Antica Calabria, non la vicina Sicilia, e

nell'alta Italia non l'Istria nè il Padovano,

non il Cremonese nè Ravenna, non Genova,

non Venezia, le due Città che furono so

vrane del Mediterraneo, le due meraviglie

del mondo marittimo commerciale e poli

tico. Queste regioni della penisola vincendo

la stessa vittoria non furono conquise nè in

vase; e perchè ?

I Longobardi mancavano di marineria,

ignoravano l'arte nautica, non che quella dei

blocchi e degli assedi; dunque non potea

no invadere le parti marittime, nè tenere

il mare; non poteron passare lo Stretto ed

avere la Sicilia: così pur difficili e deboli

furono a battere le piazze forti; e tutto

chè nel prosieguo de tempi e della guerra

abbiano occupato una parte delle regioni

sudette, in nessun tempo le conquisero tut

te, e molto meno la Sicilia, nè l'Anti

ca o la Nuova Calabria, che mai potero

no vincere, se pure vogliasi ritenere come

un fatto istorico il vero o supposto avan
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zamento di Autari fino a Reggio nel 59o,

quella non essendo stata che una breve in

cursione militare, dacchè quel Principe

prontamente indietreggiò sino a Benevento

e Pavia 1.

Così non fu dato alla Francia, nè al

governo militare che dal 18o6 al 1815

tenne la parte continentale di questo reame,

varcare lo stretto ed invadere la vicina Si

cilia; e molto meno fu loro dato con sicu

rezza tenere le coste e le piazze marittime

del Tirreno e del Ionio o preservarle da

continui disbarchi ed aggressioni delle for

ze Anglo-Siciliane, tuttochè quel governo

e la Francia fossero in posizione ben diver

sa da quella de Longobardi e tuttochè non

si difettasse di arte nautica o di marineria,

ma non tale da poter tenere il mare; nè ap

partiene alla Istoria quel colpo di sorpresa

del 181o, frutto abortito di un pensiero sen

za calcolo. -

« Gl'Imperadori, osserva il Sismon

» di º, credeano affidare la salvezza di Ro

1 Murat. 587 e seg. Paol. Diac. Lib. 3.

2 Op. cit., Cap. IV.
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ma al credito dei Papi, ed all'antica

gloria del nome Romano, e le città della

Calabria all'amore dei popoli per la li

bertà, imperocchè quei sovrani senza co

noscere nè pregiare questo bisogno o sen

timento dell'uomo lo favorivano presso

i loro sudditi di Occidente per non aver

la pena, nè la forza di governarli.... e

le maremme di Ravenna facendo la na

turale difesa dell'Esarcato , i Lombardi

non poteano senza pericolo allargarsi nel

mezzogiorno d'Italia lasciando indietro

quelle città. Così la Campania e la Ca

labria non erano esposte che alle sole e

deboli forze dei duchi di Benevento....

o che il clima e le delizie della Magna

Grecia abbiano snervato il vigore dei

Lombardi Beneventani, o che i Campa

ni, gli Appuli, i Calabri abbiano con

una vita laboriosa e forzati a salvarsi dal

le continue aggressioni, rinteso in parte

il valore dei loro avi, dopo due in tre

generazioni fu quasi eguale nelle due raz

ze il coraggio e la forza. Bastò dunque

allora interessare i popoli alla propria di

fesa rendendo loro una patria per esse
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» re conservate all'impero le città marit

» time, e così quanto avrebbe dovuto oprar

» si dalla forza, e dalla politica lo fu dal

» la debolezza del governo, o dallo azzar

» do. Gl' Imperadori rinunciando col fat

» to a vari rami del loro potere sovrano,

» le istituzioni municipali, che non erano

» state abolite, e che tutte erano repub

» blicane, riprendeano lentamente tutto il

2) vigore 22 a

D'altronde i Longobardi eran distratti

dalla guerra che ardea fra loro ed i Fran

chi, e dalle continue loro spedizioni nel

le Gallie; e col Balbo º diremo che sarà

difficile l'intendere come i Longobardi ap

pena giunti in Italia, e rimanendo loro più

di un'altra metà da conquistare con Pavia,

Ravenna e Roma, si perdessero in quelle

guerre e spedizioni. Non era forse spento

fra le due stirpi il germe dell'odio antico,

e quelle imprese mal consigliate minoran

do nella Penisola le loro forze, avean sempre

nuovi e forti nemici a combattere; oltrea

º Istor. d'Ital. vol. II, pag. 21. Ved. Mur., Paol.

Diac., Greg. de Tours.
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chè queste complicanze loro impedivano il

proseguire la conquista dell'Italia che non

mai poterono compiere.

Così la Italia finiva allora di essere

unita nel rapporto politico, perchè in parte

ubbidiva a Longobardi, in parte all'Impe

ro, e finirà in breve di esserlo anche nel

rapporto civile.

V” ha però da osservare col Sismon

di º che «la conquista dei Lombardi fu per

certi rispetti cagione del risorgimento del

le nazioni Italiane. Principati, anzi duca

ti, indipendenti, comuni, repubbliche, si

andavano per ogni verso agitando, e que

sta contrada per tanto tempo addormentata

mostrava di ridestarsi dal suo lungo letargo,

ed accettare novelli destini. Le nazioni set

tentrionali essendosi avvicinate alla Italica

fecero rinascere in questo popolo il senti

mento della dignità dell'uomo, l'amore

della patria e della libertà; ma in pari tem

po gli aveano portato un sistema di gover

no nuovo per lui e nozioni diverse da quel

le degli antichi Greci e Romani su dritti

1 Op. cit., cap. 1, 1 1.
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dell'Uomo. Presso di quelli i dritti della

patria erano più maestosi e più grandi, e il

sentimento, anzi il voto della propria abne

gazione animava il vero cittadino; ma pres

so i barbari la feroce individuale indipen

denza era in maggior conto tenuta. La ine

guaglianza fra cittadini, le classi diverse de

gli uomini diversamente liberi, le associa

zioni intese a respingere una potenza op

pressiva, e più il dritto di resistere al go

verno furono i risultamenti di quel sistema

d'indipendenza, che fu poi chiamato feu

dale, di cui non mai fu rettamente sentita

ed analizzata la indole ».

Osservazioni quasi identiche altrove º

per me si faceano ricercando le cause na

turali e politiche delle vetuste ed eroiche

glorie dei nostri Padri , della possanza e

durata di quelle antiche Repubbliche Itali

che e delle Greco-Italiote, le quali surte

su di una terra che era ad esse comune, e

rano indipendenti e sovrane, ma con vin

coli e trattati di federazione. Così elevarono

per secoli la loro grandezza, e consolida

1 Vol. 1, pag. 171.
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rono la loro politica esistenza. Così l'Africa,

la Grecia, Siracusa co' suoi tiranni, il Senato

e il Campidoglio ebbero a sperimentare la

loro forza e valore; dacchè gli antichi po

poli Italiani avendo adottato il patto fede

rativo attendeano più a difendere la pro

pria indipendenza e libertà, che ad ingran

dire con nuove conquiste le loro repub

bliche. Così con Livio e col Micali ve

demmo gli Etrusci, i Sabini, i Sanniti,

i Bruzi fra loro confederati in quel solo sen

so respingere le aggressioni di Alessandro

Molosso, di Pirro, di Dionigi, dei Roma

ni, e trionfarne. -

Nel 57o Alboino occupò Milano; do

po quella conquista i Duchi e i Capi del

l'armata gli diedero l'asta e lo scudo, em

blemi per loro di sovranità e di comando,

ed elevatolo in mezzo al campo su lo scudo

medesimo lo gridarono primo re dei Lon

gobardi in Italia, tuttochè prima lo fos

se nelle terre native. Dopo tre anni di du

ri combattimenti ed assedio, cadde Pavia,

la forte, la grande, la bella Pavia, che

teneasi ancor ferma e ſida per lo impero,

e che Alboino disperava di vincere. Osser

2
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vando il voto, ed il patto giurato quel

Principe barbaro fece salva dal fuoco e dal

ferro quella Città; così il popolo pensando

o sperando sorti migliori festoso accorreva

a lui nel palazzo ivi eretto dal gran Teo

dorico di cui le tradizioni non faceano di

menticare la clemenza e l'affetto per la Ita

lia”. Ed Alboino tratto dalle grandiosità di

quelli edifizi, dalla vaghezza del clima, dal

le forti mura, e dalla posizione militare di

quella città, la scelse a capitale del regno

Italico ed a sede della sua Corte.

ll 571 o 572 altro brano di Longo

bardi guidati da Zotone, traversata la Um

bria, la Flaminia, la Sabina, percorso il

nostro Sannio , sorprese ed occupò Bene

vento città forte, di cui Zotone fu il pri

mo duca, il cui ducato nel progresso del

tempo si elevò a tanta grandezza e poten

za º, e di cui fu quella l'origine, se non

si voglia attribuirla alla incursione fatta da

Autari sopra Roma, Spoleto, il Bruzio, e Be

-

1 Ved. Murat., pag. 572. –Paol. Diac. Lib. 20.

º Ved. Caraccioli nei suoi Primordi del Ducato

di Benevento.
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nevento nel 59o, ardendo la guerra co Fran

chi, e con l'impero.

In giugno del 572 Alboino moriva sen

za altra discendenza che di una picciola fi

glia a nome Albsuinda; era spento però da

ferro parricida e sacrilego, morte che pre

stò al Genio creatore della tragedia italia

ma l'argomento della sua Rosmunda; ed a

mostrare quanta e quale era a quei tempi la

ferocità degli animi, l'atrocità dei sentimenti

e dei costumi ci cade in acconcio narrare

con brevi e rapidi cenni quel caso che giun

gerà sempre orrido e spaventevole alle più

lontane posterità. – Era moglie ad Alboi

no Rosmunda figlia al Re Cunemondo che

Alboino avea vinto ed ucciso in una bat

taglia combattuta nella Pannonia, e del

cui teschio Alboino ne fece una coppa do

rata nella quale bevea. In una festa che dava

a Verona quel barbaro forzò Rosmunda a

bere in quella; bevè, ma giurò nel sangue

del marito la vendetta del padre. Offerta

ad Almachilde, nipote e scudiere del Re, la

mano ed il trono questi ne accettava il pat

to ed il dono; così facea cadere il suo Re

estinto alla presenza di lei per mano del
r
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forte Peredeo. Rosmunda la cui perfidia e

fierezza di animo era pari alla bellezza del

le forme, vide senza fremere svenata quel

la vittima ed a lenti sorsi bevè quel san

gue nella coppa istessa del teschio pater

no: ella adoperò tutti i mezzi e tutte le

arti per la elezione di Almachilde al tro

no, ma i Grandi e l'armata le gridarono

morte; e però fuggita da Pavia co tesori

della Corte e con la picciola Albsuinda tras

se a Ravenna. Colà nuove scene di orrore

commise quella donna rotta a tutte le ini

quità; dava a Longino la mano ed il co

re e ad Almachilde la bevanda fatale, che

il misero trangugiò, ma avvistosi dell'in

ganno in tempo da poter farne vendetta

forzò quella tigre ircana a bevere anch'es

sa in quella tazza; così entrambi perivano

fra i rimorsi del delitto e le furie che loro

ispirava l'ombra insanguinata e minaccevo

le di Alboino, la cui infelice ed orfana fi

glia Longino mandava a Costantinopoli co'

tesori di Pavia.

E qui per servire a dritti della Cro

nologia, dirò che varie Cronache Calabre

si pongono verso il 58o la incursione e il
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soqquadro portato alle nostre regioni Bru

zie dal truce Manuca Pirata Africano di

sceso su le coste del Jonio e dell'Adriatico,

dove immolò anche al suo furore il Santo

Martire Placidio il cui corpo, attenendoci

alla tradizione comune, fu deposto nel tem

pio di S. Caterina a Chiaja in Napoli, dove

si vede eretto a quel Santo un altare.

CLEFI E I DUCHI.

Clefi, il ristoratore d'Imola, l'anti

co foro Cornelio º , fu eletto a successore

di Alboino. La istoria non ricorda quel no

me, e il breve suo regno che per le sue

crudeltà, per le stragi commesse, per la

sua insufficienza al governo dello Stato.

La Italia Longobarda rivenne in quei tem

pi alle proscrizioni di Silla, e di quelle

anzi più atroci per la barbarie , e per lo

1 Il chiaro archeologo e scrittore Sig. Corcia mio

amicissimo pone nella regione Frentana gli attuali di

stretti di Vasto, di Larino, e di Lanciano un foro Cor

nelio. Ved. la sua Storia delle due Sicilie, vol. I,

pag. 209.
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scopo cui erano intese. Gl'Italiani, o Ro

mani, distinti per virtù nobiltà o possi

denza, furono spenti o espulsi e condan

nati a durissimo esilio; altri meno sventu

rati fuggendo la terra nativa ed abbando

nando le proprie mura riparavano a Ro

ma, a Ravenna, a Napoli, nella Sicilia,

nel fondo della Italia, nel nostro Bruzio,

e quivi a quei miseri profughi fu genero

samente data ospitalità.

Il 575 Clefi moriva di ferro: il voto

e l'interesse comune armavano a quel re

gicidio la debole mano di un fantoccio del

la Corte. Egli lasciava di sè orribili e spa

ventose rimembranze ed un figlio a nome

Autari in tenera età º .

Gli elettori discordi nella scelta del

successore, e i duchi bramosi di un pote

re sovrano e indipendente nei propri stati,

si avvisarono rimettere a tempo indefinito la

scelta in parola, fattisi concordi in quella

nuova politica, la quale riducendo a brani

la Italia Longobarda, facea sorgere in es

-

ved. s. Gregorio Magno in Ezecchiello; Mura

tor. pag. 57 . Paol. Diacono, Lib. 21 , Cap. 31.
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sa quelle tante picciole dinastie, i cui ca

pi non tutti nè sempre furono fra loro con

federati.

Così vedovo il trono si ebbe per un

decennio l'interregno, ed in questo mentre

i duchi tennero nei loro rispettivi ducati in

tera la potestà sovrana, crudamente gravan

do sui vinti la mano dei tiranni; e quelli

inviliti, senza garantia nella Legge perchè

senza cittadinanza nè libertà individuale,

erano a quei primi tempi miseramente ridot

ti alla condizione di servi.

Nel detto decennio i duchi, il cui nu

mero era forse non meno di XXXVI, po

co o nulla attesero alle fazioni di guerra,

ma in vece a rafforzare la loro interna pos

sanza e la tirannia; menochè Feroaldo du

ca di Spoleto, il quale dal 577 al 581 oc

cupò il porto militare di Classe, diede e

vinse una battaglia contro i Greci comandati

dal Generale Baduario, cinse di assedio Ro

ma e Napoli; ma i Longobardi essendo ine

sperti nell'arte degli assedi e Feroaldo di

sperando della resa di quelle città levò il

campo è non potè che bottinarne i contor

ni e le ville. Nel tempo dell'assedio di Ro
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ma, il 578, sorvenne la morte del Pontefi

ce Benedetto, e la elezione del secondo Pe

lagio al Pontificato.

CENNI E PENSIERI SU LA CONDIZIONE CIVILE

DEI POPOLI ITALIANI ATEMPI LONGOBARDI.

Ma prima di trarre alle ricerche di al

tri avvenimenti che si successero, sento il

bisogno di mostrare quale fu per la stirpe

Italica da Alboino a Carlo Magno la con

dizione civile, quali le leggi e l'ordine dei

giudizi, argomento di soluzione difficile,

ed in cui si pruovarono i più grandi uomi

ni del sapere italiano e straniero; ricordan

do fra nostri dei tempi che furono un Maf

fei, Anton d'Asti, Muratori, Tanucci, Gra

vina, Giannone, il P. Grandi , e de tempi

che sono un Rezzonico, Gino Capponi,

Sismondi, Balbo, Manzoni, Trevisani, e l'il

lustre Carlo Troya: or non sentendomi io

pari di forze a tanti egregi scrittori sol bre

vemente dirò quanto basti ad intendersene

la importanza, rimandando i miei lettori a

studi giganteschi del lodato Troya, che nel

la sua istoria d'Italia assunse la missione di
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tali ricerche, e che può bene adempirla,

avendone i mezzi nel suo genio e nella sua

dottrina, avendo inoltre il core e la mente

dei veri dotti italiani interessati a riconoscere

la certezza e la verità nella patria istoria;

ed io che mi onoro della sua benevolenza,

fo voti perchè abbia non breve la vita, a

compiere sì vasto e grandioso pensiere! Co

sì saran diradate le tenebre che involvono il

vero, così cesseranno lo spirito di parte e

le ipotesi che hanno falsato la nostra istoria

del medio evo, di quel tempo che Müller

dicealo del merito sconosciuto. -

Noi vedemmo º i Goti porgere a vinti

l'olivo, la mano di pace e di amore, e

con essi fraternizzando li vedemmo intesi

a conservare e distendere la stirpe italica,

rifondendo in questa la propria co matri

moni; li vedemmo adottarne gli usi e i

costumi, la lingua e pur molte delle leg

gi latine su quelle modellando le proprie ;

vedemmo nei loro Principi, e nei loro prin

cipi ferma e chiara, non ondeggiante nè

subdola la politica di far sparire le anti

1 Mie Ricerche Vol. II, pag. 251 e seg.
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patie delle razze, i mali della conquista,

ed essere delle due una sola e grande fa

miglia – cc Teodorico, bene osserva il Si

smondi º cc che in gioventù era stato più

» anni alla Corte di Costantinopoli, uni

» va alle virtù dei popoli barbari il sape

» re delle nazioni civilizzate ; egli intra

» prese di riunire e di rendere felici le due

» nazioni, a lui soggette; chiamò gl'Italia

» mi agl'impieghi, i Goti alla milizia ; e

» facendo rispettare la Italia dagli altri po

» poli barbari fu il primo che ispirasse al

» cun poco di confidenza agli avviliti Ro

» mani, li quali probabilmente riebbero

» in qualche pregio le antiche virtù ».

Ma vedremo i Longobardi di Alboino,

di Cleſi, dei Duchi, intesi sempre ad in

vilire ed a perdere i vinti; che il sangue

italico sparisse e non più fecondasse la ter

ra fu il patto e il voto giurato da quei

nuovi invasori; la strage di quei miseri fu

dunque risoluta e gridata. Così il sistema

di esterminio e di spoglio iniziato da Al

boino, ed organizzato da Clefi infieriva sot

º Op cit., cap. 1.
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to i duchi; ed in Paolo Diacono, in Gre

gorio de Tourn , ed altri istorici di quelli

orridi e lagrimevoli tempi, non senza orro

re e spavento possono leggersi i fatti atroci

empi e disumani legalmente ed impunemen

te avvenuti, e dei quali gli oppressi ne fu

rono vittima. Così desolate e calde di san

gue, incendiate o adeguate al suolo si videro

le terre e le città; la maggior parte di quel

le da contadini e da servi abbandonate ri

maneano inculte; erranti, e senza custodi

erano le greggi e gli armenti, popolazioni

intere si videro trucidate o trasmigrate o

disperse; i Vescovi di Aquileja, di Mila

no con molti del sacerdozio italico rifug

gitisi in Genova ed altrove ; altri furono

spenti o espulsi dalle proprie Chiese, i be

ni di questi messi a confisca; i Tempi de

nudati, gli altari profanati, o abbattuti.

cc Spoliatis Ecclesiis, civitatibus subrutis,

» Italia ea maxima parte capta et subju

» gata est » . -

Ma interessa pure sentire la voce la

mentevole e pia del Santo Gregorio su le

-

º Paol. Diacon., Lib. II, cap. 32.
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atrocità di que tempi, che ci ricorda quelle

cittadine dei Gracchi e di Tullio e la ti

rannide del Senato a tempi della Lega Mar

sica o della guerra sociale. * cc Ubique lu

» ctus adspicimus, ubique gemitus audi

» mus, destructae urbes, emersa sunt ca

» stra, depopulati sunt agri; in solitudi

» nem terra deducta est; nullus in agris

» incola, nullus in urbe habitator reman

2o sit ».

E doppio n'era lo scopo in quel piano

di esterminio e di spoglio: il primo perchè

spenta la stirpe italica potesse la penisola ri

popolarsi della Slava o Germanica, il secon

do per far passare a Lombardi i beni, i la

tifondi degli Italiani esuli e degli estinti; nè

trasanderemo di dire che un fierissimo mor

bo contagioso aveva invaso la Italia, e miete

va innumerevoli vittime maggiormente nella

Liguria; così faceasi più spaventevole quel

lo eccidio politico.

Ma nella indignazione che desta quel

la politica Vandalica duole vederla anche
-

-

* Ved. mie Ricerche, vol. I, pag. 117. – S. Gre

gor. Magn., espos. sup. Ezecch., cap. 1.
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adottata in questi tempi di fusioni e di

simpatie dal Governo di una nazione, cul

ta, grande , gloriosa e libera, nella con

quista di popoli ignoranti, schiavi, fana

tici e barbari, di una nazione che è alla

testa dello incivilimento e del progresso eu

ropeo, titoli positivi per la sua grandez

za e possanza: la Francia. « Il marescial

» lo Clausel ( dicea l'eloquente orientali

sta Filosofo e Lirico Lamartine º ) procla

» mò agli Arabi dell'Algeria che la Francia

» non intendea conquistarli ma farli libe

» ri dai loro tiranni e dalla barbarie in cui

» erano senza impadronirsi delle loro terre

» e senza obbligarli ad abbandonarle, ma

» nel fatto fu praticato un quasi agiotag

» gio; gli Arabi furono espulsi, o respinti

» nei deserti. Le loro terre e le loro man

» dre furono appropriate e distribuite ai

» trasmigratori e coloni francesi ».

Se giusta indignazione ed orrore desta

quel sistema che fu adoperato in tempi di

ignoranza e barbarie da popoli barbari a

1 Ved. un discorso di detto Lamartine alla Came

ra dei Deputati nella tornata del 17 giugno 1846.
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danno di popoli docili e che un raggio pu

re sentivano dell'antica libertà e civiltà dei

loro padri, quale e quanta non ne senti

rem noi vedendolo adottato nel secolo XIX

a nome e nel preteso interesse della civil

tà, e del commercio, da conquistatori cat

tolici e culti contro la ignoranza, il fana

tismo e la barbarie, da guerrieri che com

battono contro popoli nomadi, ed ispirati

dalla voce di un Marabutto, di un Emi

ro, dalla voce possente di Abdel-Kader?

da guerrieri che hanno per divisa la gloria

e l' onore della Francia, e il cui stendar

do tricolore ivi dovrebbe spiegarsi con quelli

della libertà, della pace, dell'amore, e del

la Croce ?

Nella incertezza e nella contrarietà del

le opinioni su l'argomento in esame sarà

utile brevemente esporre le diverse senten

ze del nostri più rinomati scrittori per così

rilevarne al più possibile la verità della qua

le si va in cerca – Abbiamo dal rinomato

Diacono queste brevi ed oscure ma interes

santi parole “.

1 Lib. 2, cap. 32.
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cc His diebus multi nobilium Romano

» rum ob cupiditatem interfecti sunt ; re

» liqui vero per hostes divisi; ut tertiam

» partem suorum frugum Longobardis per

solverent, tributarii efficiuntur».

Il d'Andrea col de Luca avvisarono

che vietato a Romani della Italia Longo

barda l'uso delle leggi latine queste pro

seguivano ad essere insegnate nelle scuole;

il Gravina opinava che ce la Italia avesse li

beramente adottato le leggi dei truci e bar

bari Longobardi, dimentica della sua an

tica maestà e delle leggi sue proprie e di

mentica ancora per lungo servaggio della sua

primiera grandezza e libertà. » Rimpiangeva

quel Sommo Italiano qual nuovo Geremia

la sventura della sua patria addebitandola

però di un torto che forse non avea !

Surse l'Anton d' Asti e questi anda

va in opposta sentenza , credendo essersi

tollerato l'uso delle leggi latine e de pro

pri magistrati, personali per i soli Longo

bardi essendo a suo avviso le loro costu

manze poi scritte e rifatte a forma di leg

gi; ed in quella stessa sentenza vennero

il Maſſei, il P. Grandi, il Muratori, il

-o2)



32

Savigny, il nostro Giannone; però non fa

cea comune con questi la sua opinione il

sempre illustre marchese Tanucci, grande

elemento che fu della rigenerazione civile

nel reame di Napoli: credea egli che da

Clefi a Rotari ai soli Ecclesiastici permet

teasi l'uso delle leggi latine, concessioni o

eccezioni che il Pizzetti negava.

Il Manzoni, astro brillante e tutt'ora

vivente della Filosofia e della Musa Italica,

riconosce come sospetta e falsata sotto que

sto rapporto la nostra Istoria.

cc Qual fosse lo stato della Italia, così

l'egregio Trevisani mio amicissimo º cc nel

» momento che fu invasa dalle feroci orde

? Longobarde è a tutti notorio; da per do

» ve si allargavano i Latifondi, antico ma

» le d'Italia º occupati tutti da nobili e

» specialmente da Uffiziali Greci venuti da

» Bisanzio e dall'Asia, non che dalle Chie

» se e dalle Curie.... scarso era il numero

* Ved. sua memoria su le leggi Longobarde stam

pata in Napoli il 1844.

2 Latifundia perdidere Italiam. Tacit.–Ved. mie

Ricerche, Vol. I, pag. 122.
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dei cittadini paragonato con quello dei

Coloni, degl'Inquilini e degli Schiavi Ro

mani º , moltissime terre per le morti,

per gli esilii, per la ritirata dei posses

sori Greci, e per le fughe volontarie dei

Vescovi, restarono vacanti; e Clefi po

tea così mandare ad effetto il disegno di

impadronirsene. A Clefi successero i Du

chi; nè lo strano governo che faceasi dei

vinti potè calmarsi : con tali arti la mas

sima parte delle terre cadea in potere dei

Duchi, e la Italia si vide soggiogata dai

Longobardi.... or argomento quasi vita

le della istoria del medio evo è quale fos

se stata la condizione civile dei popoli

soggiogati ».

Il Troya in un suo discorso stampato

in Napoli il 1841, che precede la sua gran

de opera sopra citata, annunziò su la con

dizione dei Romani vinti dai Longobardi un

programma che ha dato e darà una nuova di

rezione agli studi della istoria d'Italia, e di

cui qui appresso trascriviamo il brano più in

Ricerche, Vol. II, pag. 289.

1 Ved. sugli Schiavi Romani a tempi Gotici le mie

3
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teressante– ce dico che nelle provincie con
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quistate dai Longobardi gl'ingenui e i

liberi, ossia i Cittadini Romani, perdero

no ogni ombra di cittadinanza Romana,

ogni magistrato della propria nazione,

ogni piccolo uso del Codice Giustinianeo

come di qnalunque altra loro legge an

tica– dico altresì che quei Cittadini Ro

mani di proprietari che essi erano delle

terre d'Italia si videro ridotti allo sta

to servile di coloni propriamente detti

Aldii, genere mezzano fra i servi ed i

liberi appo i Germani ( degli Ecclesia

stici, e dei patteggiati ovvero di quelli

che si diedero a nemici, parlerò separa

tamente). So , che dal Muratori al Sa

vigny si tenne contraria sentenza creden

do che Clefi e i duchi avessero concedu

to la Cittadinanza Romana, il godimen

to delle Romane Leggi, ed anche il do

minio delle terre a vinti ; pur nuovi

ed accurati studi potranno chiarire del

tutto un argomento che ormai aveasi per

manifesto, e per non più degno di mi

gliore esame». º

Il Capponi ed il Rezzonico, anch'essi

N
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valentissimi dotti italiani, piegatisi in par

te alla sentenza del d'Asti, del Muratori

e delle loro scuole, opposero al program

ma del Troya osservazioni ed argomenti pur

dottamente dimostrati. Così ondeggianti le

opinioni e i sistemi, e più senza un siste

ma fin'ora su l'argomento in esame, mi

sarà concesso di osservare, che anzi tutto

importa riconoscere estranei a qualunque

innovazione civile o politica i popoli non

conquistati dai Longobardi, come Roma,

Napoli, l'antica Calabria, il nostro Bruzio,

la Sicilia, Ravenna, Venezia, dacchè quei

popoli rimasi uniti all'impero continuarono

a vivere con le leggi latine, altri con quel

le Teodosiane, altri con le Giustinianee,

e con la condizione civile in cui erano ai

tempi Gotici; e molto meno la quistione

in parola potrebbe riflettere i nuovi Roma

ni di Carlo Magno; è dunque circoscritta

a popoli della conquista ; e per questi io

dirò, che ritenuto vero il fatto scritto dal

Diacono, debbesi ritenere altresì vera, nei

soli primi tempi però della conquista, per

quegl'Italiani la perdita della cittadinanza e

delle proprie leggi; dacchè per l'antica co
- za
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stituzione Romana quel solo avea dritti di

cittadinanza che nato ingenuo o fatto libe

ro godea la garantia della legge per la sicu

rezza della persona e dei beni , non che

il pieno esercizio dei dritti civili e politici.

Così Ovidio confortavasi della sua sventura

credendosi anche nell'esilio un cittadino Ro

mano, e tale credeasi essere perchè non fat

to privo di quei dritti civili e politici, nè

i suoi beni furono messi a confisca. Non

patriam, non opes, non fus mihi civis ade

mit, quel sommo filosofo e lirico scrivea su

lo scoglio di Teminswar.

Servo juris gentium, vel civilis era

chiunque non fusse cittadino o figlio a

costui; ed il servo res censebatur, perchè

senza garantia nella legge, senza dritto a

tenere acquistare o trasmettere il domi

nio delle cose, senza dritto a connubi, o

a potestà patria; nè altro che il dritto al

l'azione nocale ad valorem aveasi dal pa

drone su l'uccisore del proprio servo; e

quasi pari a quel dritto era secondo le

costumanze Longobarde in Italia ai pri

mi tempi della conquista quello che avea

il patrono, o il padrone di un'Aldio uc
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ciso per un picciolo prezzo fisso da pagar

glisi dall'uccisore a rifacimento del danno,

ritenuto quell'Aldio una proprietà fruttifera

come altra qualunque.

Or se i Romani nobili e non nobili,

perduti i beni furono gravati e resi tribu

tari del terzo sui frutti di questi, se furo

no parteggiati fra duchi e signori da quali

eran tenuti nelle case o nelle terre a tutto

servaggio, se non poteano essere ascritti frai

guerrieri, se nissuna garantia nella legge eb

bero quei miseri per la vita essendosi lor

niegato a primi tempi un quidrigildo qua

lunque º, qual mai allora esser potea la

loro condizione civile, o politica? nissuna!

era servile, anzi più grave, più dura di quel

la degli schiavi romani ai tempi degli Eruli

e dei Goti, dacchè come il Balbo aveva os

servato º « Se la quantità delle terre e del

» le sostanze usurpate dai Longobardi fu

» forse eguale o la stessa di quella che lo

» era stata da Odoacre e da Teodorico, di

A suo luogo diremo la indole e l'applicabilità

di questo dritto, di origine germanica.

º Balbo Istor. d'Ital., vol. II, pag. 36.
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» verso e peggiore fu il modo : quei due

» primi conquistatori avendo tolto il terzo

» delle terre lasciarono le altre libere e li

» beri tutti gli abitatori; ma i Longobardi

» avendo tolto il terzo delle frutta non la

2o sciarono terre nè uomo libero: fecero tut

» ti tributari, anche i nobili, e se li divi

» sero fra se». - -

Non per tanto la condizione servile cui

furono ridotti gl' Italiani di quei tempi e di

quei paesi, non potea essere più grave di

quella dei servi Germani da Tacito descrit

ta, e da me altrove ricordata º ; ma se

era più dura della antecedente in cui i ser

vi Italiani furono sotto gli Eruli e i Go

ti, lo era meno della preesistente sotto la

repubblica e l'impero, potendo un servo

Romano essere permutato, donato, vendu

to, esposto a pubblici e privati spettacoli

per li combattimenti con le fiere o fra gla

diatori, nel circo, o nelle cene dei gran

di; e qui osserveremo che la suscettibilità

º « Servis non in nostrum, Romanorum, morem

» descriptis per familiam ministeriis utuntur». Tacit. De

morib. Germanor.Ved. mie Ricerche, vol. I, pag. 54,55.
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e simpatia degli antichi Romani per quel

le scene di orrore e di sangue emanava dal

la indole della loro primitiva costituzio

ne politica, dalla ferocità dei loro costumi.

Or qual bene non ebbero prodotto all'uma

nità la dottrina evangelica, e lo incivilimen

to, francandola da quella barbarie e dalle

altre che successero!

Diremo più in là del Quidrigildo, del

Mundio, degli Aldii, degl'Inquilini, dei

terziari, e vedremo se territoriale o perso

nale fu l'editto di Rotari ; limitandoci a di

re per ora che la privazione delle leggi la

time e dei propri magistrati fu un risulta

mento diretto ed immanchevole della con

dizione servile nella quale la stirpe italica

era discesa a quei primi tempi della conqui

sta; ed in vero di quali leggi, di quali

magistrati abbisognavasi per una classe di

esseri moralmente disumanizzati ?

Non diremo però che la nostra stirpe

fusse stata sempre tenuta in quella condi

zione servile, in quello scempio e soqquadro

di stragi, di esili, di spogli, in cui lo fu ai

primi tempi del furore e della conquista, o

che sempre fusse stata messa fuori della leg
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ge; noi non andremo in queste estreme sen

tenze! Ricercando in tre epoche diverse i de

stini di quella stirpe in quel grande ed inte

ressante periodo, che segnò il termine della

sua abjezione, e che iniziò il suo risorgimen

to, ci sarà forse dato di vedere, secondochè

ne avremo il destro nel corso di questi stu

di, come alla prima epoca governando gli

uomini non le leggi, senza misura nè freno

era in uso lo spoglio e l'esterminio; come

nella seconda iniziatosi l'impero delle leg

gi fu dato agl'Italiani un quidrigildo, e lor

concesso l'uso, con qualche limitazione però,

del dritto latino, ed è a quella seconda epo

ca riferibile quanto altrove dicemmo a que

sto riguardo º 3 e come nella terza epoca fu

quella stirpe richiamata a civile esistenza,

avvicinata e quasi rifusa nella Longobarda,

dacchè l'Intelletto Romano trionfando del

Germanico e del barbaro con la sapienza

delle sue leggi e della sua dottrina, con la

tendenza alla coltura ed allo incivilimento

gradatamente assorbiva la ignoranza e la

barbarie. Con tal divisamento la prima epo

1 Ved. mie Ricerche, vol. II, p. 285, 286.
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ca comincerà da Alboino a Duchi dal 569 al

584; la seconda da Autari ad Agilulfo, ed

Arioaldo : dal 585 al 625 ed al 636 : la

terza da Rotari e Liutprando a Desiderio e

Carlo Magno: dal 637 al 774.

Così a suo luogo vedremo nell'editto

di Rotari, nelle leggi di Liutprando e di

altri Nomoteti ritenute molte delle leggi lati

ne ed adottate da loro al bisogno e dalle cir

costanze, vedremo come la vaghezza del cli

ma e del Sole d'Italia sempre ridente, la

dolcezza degli affetti e dei costumi italiani,

la comunanza dei rapporti, che in ricam

bio ridestò ne'nostri, al dire del Sismondi,

qualche scintilla delle antiche virtù in loro

non mai spente, e come in fine la voce e

vangelica,potentemente influivano a temprare

la natura e fierezza di quei barbari, a ren

derli docili e pieghevoli alla coltura animan

doli dello spirito di fusione e di ravvicina

mento delle due razze: così nuove e miglio

ri massime di politica essendo state adot

tate dai Principi della terza epoca, la Ita

lia fu rilevata dall'abbiezione in cui era ca

duta, e si vide risorgere a nuova e più vi

gorosa esistenza civile e morale, primo ele
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mento politico dello stabilimento di quel

le nuove e bellicose repubbliche italiche che

per secoli dominarono i destini della intera

Europa, dell'Africa, del Commercio, del

Mediterraneo.

RESTAURAZIONE DELLA MONARCIIIA LONGOBARDA

IN ITALIA.

A U TAR I.

Nel decennio dell'interregno i Duchi

univano al mal governo che fecero dei po

poli fra loro parteggiati una politica mal

diretta nell'andamento della guerra con lo

Impero. Indipendenti, disuniti perchè non

stretti da patti e vincoli di alleanza e di

confederazione, mancando di un Re che

solo potea riunire, e riunite dirigere le

forze comuni, i Duchi nissun passo fece

ro nella conquista della bassa Italia, e mal

fermi pure erano in quella già fatta nell'I

talia superiore. Morto Giustino era successo

Tiberio all'Impero, e questi impegnato nella

guerra Persica poco o nissuno interesse to

gliea per la Italica, e i Longobardi si este
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sero sopra Todi, Perugia, Sutri, Orta, Bo

IlCIZO, - -

Il 582 morto Tiberio fu dato il trono

a Maurizio principe saggio e guerriero; egli

vide la importanza della Italia, e sentì il

bisogno di riunire all'Impero la parte per

duta ; vedea però la insufficienza di Lon

gino a tanta impresa e fe rilevarlo da Sme

ragdo nell'Esarcato, a Castorio diede il co

mando e la direzione della guerra , ed a

Gregorio il ducato di Roma.

Fra Duchi Longobardi ardeva la face

della discordia: tre di essi avean già fat

to defezione sottomettendosi all'Impero,

ed un trattato di alleanza erasi fermato fra

Childeberto re dei Franchi e Smeragdo per

far comune la guerra contro i Longobar

di. Ma i Duchi rimasi fidi alle sorti lon

gobarde adoperandosi a parare il colpo vi

dero il pericolo della loro posizione ; di

accordo decisero di restaurare la monar

chia, e tenuta così a Pavia nel 584 una

grande assemblea o consiglio nazionale,

proclamarono Autari figlio di Cleſi , gio

vine dotato di virtù proprie a formare un

principe gurriero e politico, il migliore
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che si potesse avere in quei tempi di barba

rie, e bene egli adempì la missione che

gli fu data. Tolse egli anche il nome di

Flavio che unì al suo proprio imitando gli

ultimi Cesari, e riconoscendo la forza mo

rale dei nomi e dei titoli sui popoli.

Mancando la corona di un patrimonio

bastevole per sopperire alle spese dello Sta

to e della lista civile i Duchi, che duran

te l'interregno aveano tutto a loro appro

priato quanto di terre, e paesi caddero nel

la conquista, vi provvidero avendo ciascun

di loro ceduto la metà delle terre e delle

città che possedeano. “Così il Re, che pri

ma avea per se i soli ducati di Milano e

di Pavia, venne a possedere su tutta la esten

zione del regno molte città, castella, e so

stanze, che si diceano Corti e che per lui

governavano i Gastaldi, da quali i Duchi

erano indipendenti. Così si videro paesi e

domini di dritto regio , ed altri di dritto

ducale o feudale, distinzione poi introdot

1 « Ob restaurationem regni duces qui tunc erant

» omnem substantiarum medietatem suarum regalibus usis

» tribuunt ». Paol. Diac., Lib. III, cap. 16.
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tasi anche nelle provincie Itatiche non mai

tenute dai Longobardi, e che fu conservata

fra noi fino a tempi recenti, fino all'aboli

zione della feudalità.

Autari operò grandi riforme civili, e

fu pur valoroso in guerra; ma prima di

trarre alla narrazione de suoi fatti di guer

ra e di pace importa ricercare la indole po

litica di quella monarchia.

COSTITUZIONE POLITICA DELLA MONARCIIIA

LONGOBARDA IN ITALIA.

Rovesciata con l'impero la Costituzione

Romana, invaso l'Occidente di Europa dal

le genti Nortiche, fuse nelle indigene quel

le razze straniere, le nazioni decomposte e

disciolte per quelli tre grandi avvenimen

ti si sono poi ricostituite e rifatte in for

me nuove e per nuovi destini. Così allora

sursero in Europa quelle monarchie, che

furono i primi stipiti delle dinastie domi

nanti, e che avendo tutte per tipo l' ele

mento Germanico fa d'uopo un breve esame

delle antiche costituzioni Germaniche per po
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ter intendere la indole della monarchia Lon

gobarda in Italia; ma non potendo io sop

perire a tutta questa bisogna debbo racco

mandarne a miei Lettori lo studio di quelle

nei Classici che ne scrissero dell' antico e

del mezzo tempo, Tacito, Paolo Diacono,

Gregorio de Tourn, e simili; mentre io per

quanto mi sarà dato dirò che i Longobar

di ripartiti nelle terre native per Tribù abi

tavano i paghi e le ville sotto il regimento

di un capo illustre per sangue, per nome, o

per altre virtù guerriere, il quale in pace ed

in guerra era avvicinato e difeso dagl'ingenui

o uomini liberi, e da altri illustri anch'es

si per valore, e per sangue: questi a lui

giuravano onore e fede, e da lui ne avea

no il vitto e le armi, non che una parte

del bottino fatto su nemici. Tacito e Cesare

dicono Principe il Capo della Tribù, Con

te, Comes, il cortigiano o favorito del Prin

cipe ; il quale nel tempo di pace spediva

quei Conti ne paghi e nelle ville per giu

dicare le liti insorte fra privati, o per pu

nirli dei loro delitti intesi i Centennari.

« In pace nullus magistratus, sed Princi

» pes regionum et pagorum inter suos jus
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» dicunt » º I Conti nella missione di Giu

dici diceansi Gravii, o Gravioni, voce che

ingenerò quelle tuttora viventi in Germa

nia di Margravii, Langravii, Burgravii,

Governatori di Marche, di terre, di bor

gate. Così ogni cittadino potea elevarsi a

Gravione, non ogni ingenuo o libero pe.

rò potea essere Conte, ma tutti aveano il

diritto e l'onore di portare le armi e di fa

re la caccia , tutti essendo guerrieri.

I prigionieri di guerra erano servi con

la loro discendenza, nè altri che questi pres

so i Germani costituivano in origine la clas

se servile; la loro condizione però non era

che quella già da noi ricordata e tolta da

Tacito, e capaci di essere manumessi potea

no rivenire alla libertà godendo i dritti civili

e politici che tramandavano a loro discen

denti.

Elettiva e temperata era la monarchia;

i Principi e i Capi delle Tribù n'erano gli

elettori, e gli eligibili; convocati e riuniti

in alta dieta a maggioranza di voti dal lo

ro seno sceglieano un re e deliberavano su

º Caesar, De bello Gallico.
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gli affari dello Stato. In altra dieta comu

ne li stessi Principi convocati e riuniti coi

Conti e Centenari discuteano e deliberava

no anche a maggioranza su i bisogni ed af

fari più rilevanti. -

Eravi pure una Paria. I Principi in

corte di Pari giudicavano i reati di un Prin

cipe contro la vita del re o contro la sicu

rezza interna ed esterna dello Stato, e per

quelli contro i medesimi Principi che essen

do eligibili al trono erano ritenuti eredi

presuntivi di dritto; e i Conti co Cente

nari giudicavano quelli di un Conte contro

di un Principe; ed erano queste le basi del

le antiche monarchie Germaniche, che con

poche riforme vedremo adottate per la Lon

gobarda Italica.

La Italia nella parte iuvasa da Longo

bardi fu ripartita in ducati, non in tribù,

e quei ducati furono poi suddivisi in gastal

dati e contee. I grandi e i capi dell'arma

ta che parteggiarono fra loro i popoli vinti

ed i beni di questi, tolsero il nome di Du

chi, che surrogarono a quello di Principi

o perchè il Re essendo duce supremo in guer

ra, duci o duchi si volle dirli; o perchè si
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volle anche nel nome imitare la istituzione

ducale iniziata da Longino e forse pure da

Narsete.

I Duchi Longobardi in Italia, come i

Principi in Germania, tennero nei rispetti

vi ducati la potestà suprema dei Re nel tri

plice rapporto del comando militare, del

dritto di giudicare, e del governo civile;

era però temperata dal potere legislativo del

la dieta ducale , che sola avea dritto alla

vita o alla morte di un Longobardo libero,

come i soli Comizi per tribù l'aveano a quel

la di cittadino romano. De capite civis ni

si maximum comitiatum ne ferunto ; così

una legge decemvirale.

Come in Germania, elettiva e tempe

rata era la monarchia; e tale fu a primi

tempi l'aristocrazia, dacchè i Duchi dovea

no essere eletti nelle diete ducali da Con

ti da Gastaldi e da Centenari del rispet

tivo ducato con libertà di voti ed a mag

gioranza; il Re solo riconoscea e confermava

la scelta; ma tanto non fu che nei primi

tempi della monarchia, essendo in prosieguo

sempre successi i più prossimi, o i più for

ti, o i protetti dal Re, e per la difficoltà

4
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delle elezioni, e perchè rare e difficili tor

navano quelle assemblee.

Aveano i Duchi la propria corte, e No

tai diceansi i loro ministri o segretari ; i

Conti, i Gastaldi, gli Schultheis, o Scul

dasci º (voci germaniche, da Paolo Diaco

no tradotte per reggitori o governatori di luo

ghi, e contrade ), ed altri uffiziali e magi

strati di ordini gradi ed oggetti diversi te

neano per il duca l'amministrazione giudi

ziaria e civile, imponeano ed esigeano in

suo nome, e per lui, i tributi e le rendi

te, e nei paesi di dritto regio quegli uffi

ziali esercitavano i rispettivi uffici a nome

e per conto del Re º ; i nobili Castellani

che abitavan ne propri Castelli, diceansi val

vasori, dipendendo dai Duchi, o dai Con

ti, e dal Re, e noi altrove dicemmo che

* I Gastaldi erano così detti in Italia dalla voce

germanica gast-halten, tenitori di ospizio. Ved. Balbo,

op. citata, vol. 11, pag. 46. Dopo Carlo Magno vi fu

rono anche i Scabini o Schoppen Schultheis dei Lon

gobardi.

2 Ved. S. Greg. Magn. lib. IV. Paol. Diac. lib.

III. Murat. Annali 756. Antic. Ital. dissert. VIII. Bal

bo Stor. d'Ital., lib. II.
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la voce vas, vassus, vassallo fu derivata

da Vades º. -

Dicemmo che elettiva e moderata era

la monarchia; infatti senza leggi scritte presso

i Longobardi come presso tutti i popoli bar

bari le tradizioni e le consuetudini costitui

vano il loro dritto civile e politico, e però

elettiva e moderata pari al suo tipo ed ele

mento germanico era la monarchia Lombar

da in Italia; così nel dritto, ma nel fat

to non fu sempre tale, essendo soventi

volte succeduti i più prossimi e i più po

tenti di partito, e di forze, che usando i

medesimi mezzi co quali aveano usurpato il

trono faceansi riconoscere e confermare da

gli elettori, cioè da Grandi del regno, da'

Duchi, da Comuni, convocati e riuniti in

diete nazionali; e questo mezzo apparente

di forma e di rito non fu usato che per

brevissimo tempo: la monarchia come l'a

ristocrazia si riformarono in fatto quasi ere

ditarie. Così nei torbidi tempi dell'impero i

più forti, i Consoli o i Generali che coman

1 Ved. Vico, Sismondi, e mie Ricerche, vol. 1.

pag. 57.
r



52 -

davano le legioni ſaceansi proclamare da que

ste Imperatori, e poi forzavano il Senato a

riconoscere passivamente il loro avvenimento

a quel trono brutto di tirannide, di delitti,

lordo di sangue, e cadente; così nei tem

pi a noi recenti una nuova dinastia si vi

de sorgere in una nazione gloriosa e grande

dell'occidente di Europa. Quei Principi sen

za legittimi diritti nè titoli per ascendere

al trono sorreggeansi sul trono medesimo

con una quasi legittimità ; riconosceano es

si dunque nel popolo o ne suoi rappresen

tanti quel dritto naturale e politico per le

monarchie elettive, o di prima fondazione.

E qui diremo che quel sistema di ele

zione e di successione e l'altro della divi

sione fra successibili fu il primo e più fe

condo elemento di rovescio per la monar

chia e per l'aristocrazia longobarda in Ita

lia, come avremo luogo di vedere nella

narrazione degli avvenimenti: e pur dire

mo che nel fatto le prime monarchie di

Europa elettive o ereditarie furono nella lo

ro fondazione tutte aristocratiche, istitui

te cioè o dalla forza o dal concorso e con

senso dei Grandi.
-
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lo)

22

lo)

lo)

lo)

« Ma siccome una nobiltà unita e co

stituita dal Principe ( osserva il Balbo)

e da lui ricevente sua potenza è nerbo e

salute dello Stato, così quella che ha po

tenza disgiunta ed indipendente e che

costituisce la monarchia è perdizione del

lo Stato, del Principe e di se stessa.

Questo è il vizio che nacque e crebbe in

quasi tutti i regni barbari di Europa; e

presso i Longobardi i signori fatti duchi

afforzandosi nei rispettivi ducati e rima

nendo in quelli con le loro famiglie, ivi

alzando forti e castelli, ed aumentando

i soprusi, e le usurpazioni, costituivano

tanti stati nello Stato; così per sempre

divisero il paese eonquistato in tante pic

ciole nazioni , e tale fu la nostra Ita

1

lia » º .

L'opera che sta pubblicando in Fran

cia il Conte di Saint-Priest darà gran lume

su la origine delle monarchie di Europa:

essa ha per titolo Istoria della regia potestà

considerata nelle sue origini fino alla for

1 Balbo, Istor. d'Ital. , vol. II, pag. 49. Paol.

Diac., lib. III, 16. Muratori, 634.
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mazione delle principali monarchie in Eu

ropa, ed è un'opera di grande interesse

per l'istoria, non che per la filosofia del

l' istoria.

DIETE O CONSIGLI NAZIONALI.

Dicemmo che in Germania era nelle die

te la rappresentanza nazionale e il potere le

gislativo, e tanto ancora è a dire per la

Italia Longobarda dove però quelle diete

o assemblee nel fatto poche volte furono con

vocate a primi tempi della conquista, e nel

presieguo quasi non mai; dacchè come avea

il Balbo positivamente osservato º, se è vero

che i Longobardi prima e dopo del loro

stabilimento nelle provincie romane tenne

ro nazionali adunanze dette consigli, no

me latino surrogato a quello germanico die

te, è pur vero essersi queste ridotte a sola

apparenza ed ombra della più antica e vera

istituzione germanica; così non veggiamo

convocate in Italia quelle assemblee nelle

gravi emergenze del regno o della dinastia,

1 Op. cit., lib. II.



55

e sarebbe un assurdo lo ammettere che lo

fussero state in Italia come lo erano allor

chè i Longobardi viveano nei campi e nel

le foreste della Germania e della Pannonia

dove era facile riunire il doppio ordine dei

nobili e dei comuni ; solo è vero o vero

simile che nei tempi primi ed intermedi del

regno Lombardo Italico i Re convocavano

que consigli, nei quali interveniva però so

lo chi dei Grandi o dei comuni sentiva

si forte e gagliardo, ovvero dotata di al

tre virtù politiche e civili, maggiormen

te quelli della Corte, e della città , e

suoi contorni ; ed in questo statuto di fat

to traluce un raggio dell'antica costituzio

ne romana di Servio Tullio per quanto sia

riferibile a Comizi per centurie. Così a ri

lento perdeasi col dritto del voto la libertà,

non altrimenti che nelle ore estreme delle

vetuste repubbliche italiane la libertà politi

ca de nostri padri sparì sotto il larvato di

spotismo di Augusto e di Tiberio con quella

ingegnosa istituzione di nuovi comizi, nei

quali i Decurioni di tutt'i municipi italia

ni poteano dare il voto nella propria pa

tria in tessere suggellate che trasmesse a Ro
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ma erano ivi aperte e numerate º, onde è

a stabilire la verità istorica che i soli Gran

di e i potenti deliberavano e imperavano ,

e il popolo ubbidiva o era appena tollera

to a consentire, e tanto, al dire di Tacito,

nel fatto avveniva anche in Germania. ”

Quella Dieta, o assemblea nazionale,

detta Consiglio in Italia, emetteva i così

detti placita regni. Essa potea col fatto tri

buire ad altri la corona deponendo il sovrano

perdente ed espulso dal trono, e legalizzan

do la usurpazione, o la forza. Il voto degli

elettori era espresso, verso il X secolo, in

tali casi con la voce placet vel non; nè al

trimenti il popolo dava il suo voto nei parla

menti o comizi municipali tenuti fin alle ri

forme civili del 18o9 in tutte le università

e comuni regi o baronali di questo reame

per la elezione degli amministratori munici

pali, per la imposizione e ripartizione delle

gabelle o dazi civici, per la reclutazione mi

litare, e per altre interne esigenze.

-

Ved. mie Ricerche, lib. I, pag. 152, 153, 153.

º Tacito ne prolegomeni. Ved. Muratori, dissert.

XXII.
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Quell' assemblea teneasi a Pavia o a

Milano, e lo fu pure fra campi di Ron

caglia nelle vicinanze di Piacenza; la so

stanza e la forma erano ridotte a ricevere

dal nuovo Re il giuramento di conservare

alla Chiesa i privilegi concessi dal prede

cessore, a rispettare i dritti di tutti, a pro

teggere i poveri, ad osservare la giustizia

e reprimere le misure vessatorie dei solda

ti. E questa era la forma del diploma di

elezione: « E come il glorioso Re N. si è

» degnato di promettere che osserverà tut

» te le condizioni soprascritte la cui osser

» vanza è necessaria e che col divino aiu

» to avrà cura della nostra e della sua sal

» vezza è piaciuto a tutti noi di elegger

» lo nostro Re, Signore, e difensore, ob

» bligandoci di ajutarlo con tutte le forze

» nel real ministero per la sua conserva

º ».
» zione e per quella del reguo

Due in Germania, e due in Italia fu

rono gli ordini o stati della nazione Lon

-y

* Ved. Antiqu. Ital. med. aev. dissert. XXXI,

Synod. Ticin. an. 890. – Sismondi rep. ital. vol. 1

pag. 27.
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gobarda, quello dell' Esercito, e quello del

Popolo. I Duchi, i Grandi, i Nobili, i

Giudici e i Primati apparteneano all'ordi

ne dello esercito, dacchè nissun Longobar

do libero esser potea nobile, o dignitario

qualunque senza esser guerriero, e dacchè

il governo dei popoli conteneasi nel giu

dicare e nel capitanare l'esercito, o i bra

ni di questo. Ad amendue quegli ordini

poi non poteano appartenere che i soli di

origine longobarda, e questi avean dritto di

intervento e di voto ne consigli nazionali

o ducali. I nobili e i non nobili di origi

ne italica n'erano esclusi; ma lo furono

egualmente i Vescovi ?

Discordi ed incerti furono e sono gli

scrittori della patria istoria dei mezzi tempi

su questo articolo non meno degli altri im

portante. Nel fatto si è a ritenere che se il

Clero costituiva presso i Visigoti, i Fran

chi, ed altri popoli barbari uno stato o un

ordine politico, non era tale presso i Lon

gobardi; i Vescovi dunque non poteano a

vere dritto di sede e di voto ne consigli na

zionali; e se alcuno di questi un tempo in

quelle intervenne, cattolico o ariano, vi fu
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ammesso non perchè vescovo, ma nella qua

lità di nobile, di primate, di duca, o pur

di comune. Così se nelle guerre di quei

tempi si osservano vescovi al comando del

l'esercito o dei contingenti ducali tanto av

veniva perchè quei vescovi essendo Duchi,

Primati o Conti doveano servir il Re in guer

ra come gran vassalli e feudatari. A diffe

renza di quanto in pari tempo praticavasi

presso i Franchi ed altri barbari, presso di

cui i Vescovi aveano in questa qualità il

dritto politico di sedere nelle loro assem

blee legislative, costituendo colà il vescova

do un ordine politico, come lo fu in Fran

cia fino alla rivoluzione, e come tutt'ora

è in Inghilterra, in Allemagna, nei nuovi

regni della Scandinavia.

COMIZI E MUNICIPI.

Dicemmo che quelle diete o consigli

nazionali non furono praticalmente e perio

dicamente tenute nella Italia Longobarda,

come in Germania; e qui ci occorre vede

re quali erano a quei tempi i municipi la

cui istituzione ed origine risale a tempi più
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alti e romani, e la cui esistenza è un pro

blema di soluzione difficile, che divide in due

grandi scuole i dotti e gli scrittori delle isto

rie patrie. Nella mancanza di monumenti

positivi, nella fluttuazione e nella contrarietà

delle opinioni è d'uopo mettere a calcolo

le antecedenze del reggimento municipale e

il suo stato a tempi della conquista per così

potersi discendere a qualche punto di certez

za o di verosimiglianza; su di che ci sia dato

osservare che se dopo la guerra sociale le cit

tà italiche molto perderono delle loro fran

chigie e delle istituzioni patrie, se di nuovi

e forti tributi, vectigalia, furono appesantite,

è però vero che, distinte in federate, muni

cipii e colonie, tutte ritennero il dritto mu

nicipale. Ed eran dette colonie quelle città

nelle quali i Romani faceano trasmigrare da

Roma o da altre regioni d'Italia la parte

eccedente, sediziosa, immorale ed indigente

della plebe a ripopolarle, alcune perchè fat

te deserte dalle guerre e dalle fazioni civi

li, dal ferro e dalla tirannide del Senato,

altre perchè abbandonate dagl'indigeni espul

si, o esuli. Tutte aveano i propri ammi

nistratori o magistrati, che per le colonie
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diceansi Duumviri, Triumviri, Consoli

in Roma, Ravenna, Venezia, e Curatori

diceansi in altre città. Tutte aveano il con

siglio de decurioni scelti fra gli onorati e

i possessori.

Ma se le città aveano i propri ammini

stratori, o magistrati, e i decurioni, aver do

veano nel tempo stesso dei Comizii o Consi

gli municipali per la elezione di quelli, per

deliberare e provvedere alle interne occor

renze e bisogne, del che ci fa certi quel

la eloquente orazione di Tullio al Senato,

nel brano altrove da noi riportato º.

Che se per le cause politiche già ri

cordate ” e per il loro pronunziamento al

partito di Mario , i Sanniti coi Lucani e

coi Bruzi furono in prima eccezionati dal

le misure conciliative e subdole del Sena

to, è pur vero che nel 667 fu estesa an

che a questi la Legge Giulia cc e non l'ac

» cettarono se non dettando da vincitori

» la legge e tutto ottennero dal partito pre

1 Filippic. VII. –Ved. mie Ricerche, vol. I, pag.

148.

2 Ved. mie Ricerche, vol. I, pag. 135 a 192.
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» dominante di Mario », parole che tolgo

dal benemerito e vivente Pagano. “ È vero

in fine, che abrogate dopo la morte di Sil

la le leggi fatte sotto il suo sistema di ter

rore e di sangue contro le città italiche,

e maggiormente contro quelle del Bruzio,

della Lucania, del Sannio, della Campa

nia, furono nel 693 aboliti con la Legge

Metellia detta Licinia quei tributi o Vet

tigali, e che allora una fu la condizione

civile di tutte le città italiche – « Augu

» stus subditos ex Romanorum lege prae

» scripto composuit ; foederatas uti majo

» rum suorum institutis permisit». * Si at

tenda bensì a quanto fu da noi già osser

vato º su quelle nuove riforme intese allo

annullamento integrale delle franchigie cit

tadine fino a quel tempo rispettate.

Dopo la divisione di Adriano, fu esteso

all'Italia il dritto provinciale, ed in pro

sieguo l'Editto perpetuo; e, come per noi

si dicea nel primo volume di queste ricer

º Ved. la sua istoria del regno di Napoli vol. Ip.90.

º Dion. Alicarn., lib. LIV.

º Ved. mie Ricerche, vol. I, pag. 144 a 154.
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che, i Presidi, i Correttori, i Consoli eb

bero il governo delle sue XVII provincie;

ma il reggimento municipale sorreggendo

si su le basi preesistenti, la esistenza dei

municipi e dei comizi a tempi della con

quista gotica si è a ritenerla un fatto isto

rico non capace di esser impugnato; e se

Teodorico, serbata la circoscrizione civile

e politica di Adriano e di Costantino, ri

tenne pure il sistema municipale, solo per

mire politiche innovando la istituzione dei

Conti, che surrogò a Duumviri, Consoli,

e Curatori nel governo delle città, si è pu

re ad ammettere che quei municipi e co

mizi continuavano ad esistere nella invasio

ne Longobarda.

D'altronde qualunque città continuan

do a possedere beni patrimoniali, avendo

spese ed opere pubbliche a fare, dazi re

gi e civici da essere ripartiti e percepiti,

ed altri impegni da adempire anche ver

so lo Stato, è agevole intendere che do

Vea continuare nel dritto di tenere i suoi

comizi o consigli municipali per elegge

re i suoi decurioni e per provvedere alle

altre necessità amministrative. È pur vero



G4

però che nella Italia Longobarda qualche

riforma sorvenne su municipi, risultamento

diretto della potestà ducale, e quindi del

la feudalità stabilita. Il Balbo andando alla

sentenza del Brunetti riconosce nei Scabini

dei Longobardi gli amministratori, e magi

strati municipali detti Duumviri, Conso

li, Curatori, dopo Adriano, e Conti do

po Teodorico ".

Ma spenti ed esuli i più notabili Italia

ni nobili e comuni, e rifusa nella razza

longobarda la italica, non più potea a quei

tempi esistere l'antica categoria del popo

lo in plebe e Senatori o Patrizii: è dun

que a ritenersi comune a tutti gl'ingenui

e liberi il dritto d'intervento e di voto nei

comizi municipali; ma quel dritto nelle cit

tà longobarde non aveasi che da soli Lon

gobardi, come per li consigli nazionali, per

chè gl' Italiani discesi alla condizione servi

le di aldii, coloni, terziarii, un velo co

vrì in loro la qualità di cittadini ; così i

soli Longobardi costituivano sul rapporto

civile o politico la nazione italiana nei pae

1 Ved. Brunetti, Cod. diplomatico Toscano.
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sì della conquista, ma i Duchi, i Conti, i

Gastaldi avendo attribuito a sè tutti i drit

ti e poteri giudiziari, civili, militari, am

ministrativi, quei comizi non poteano es

sere convocati e tenuti senza i loro ordini

o de loro luogotenenti e viceconti; ed i soli

Longobardi essendo gli elettori e gli eligi

bili alle cariche, fra questi doveano esse

re eletti nei comizi o consigli municipali gli

amministratori delle città, se non che do

veano avere in esse città lor sede e stabili

mento.

I fatti ed argomenti esposti mi deter

minano per l'affermativa nella quistione su

la esistenza dei municipi, e dei comizi nel

le città Longobarde, come nelle Romane,

ammesse però per le prime le riforme sor

venute col sistema feudale. Così io leg

go che l'anno 8o 1 , la città di Istria con

l'intendimento di pruovare la condizione

propria eguale a quella di Venezia in un

manifesto dicea le seguenti parole: «Ab an

» tico, mentre fummo sotto l'imperio, i

» nostri padri ebbero tribuni domestici, os

» sieno Vicarii o conservatori del luogo,

» che sedevano nel consesso, e nella co

5
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-o)

o2

2)

munione, ognuno secondo il suo onore,

e potea essere anche ordinato Ipato dal

l'Imperatore». Ma questi titoli erano pu

ramente onorifici e distribuiti dalla Corte,

d differenza di altri effettivi , che dava la

Comunione, cioè il Comune dei cittadini º.

2)

2)

vo)

o)

lo)

io)

io)

2)

2)

2D

lo)

so)

22

lo)

« La quistione tanto agitata dagli eru

diti (così il dottissimo Balbo º ) se le

città longobarde avessero governi munici

pali potrebbe parer decisa dal trovarsi in

altri documenti contemporanei il nome di

Curatori che credonsi pure antichi uffi

ziali municipali, e pure dal vedere se

non nelle storie dei Longobardi ma cer

to poco dopo molte spese municipali

fatte dalle città; onde forza è che que

ste avessero entrate proprie, e perciò am

ministratori di essa, li quali non trovan

dosi istituiti nuovamente, nè restituiti,

non può restar dubbio che non fossero

continuati dalla età immediatamente an

teriore a Longobardi. D'altronde si han

º Ved. Filiasi, vol. V, p. 240 e seg. Carli, vol.

III, pag. 130, 193.

2 Istor. d'Ital., vol. II, pag. 87, 338 e seg.
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22

9)

22

22

22

22

22
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solo

22

29

22

2)

olo

2)

2)

2)

22

2)

No

no lettere di Pontefici dirette al popolo,

al clero, agli ordini di varie città lon

gobarde; elezioni di vescovi fatte dal po

polo, e perciò in qualche forma di adu

nanze e comizi. Si ha il trattato fatto dal

Santo e grande Gregorio col popolo di

Pisa, e dalla lettera di quel Pontefice al

l'Esarca risulta che Pisa città longobar

da era non solo retta da un governo pro

prio municipale, ma era indipendente a

tal segno da deliberare essa degli aiuti

da dare o non dare a suoi signori per la

guerra; si hanno i trattati fatti da suoi

successori col popolo di Spoleto diretta

mente, non coi Duchi, Conti, Giudici,

Primati, o altri dignitari di quella città;

e se negli atti, o nelle leggi non si ve

de nominato il popolo o il Comune del

le città, si vede però nominato il pub

blico e la parte pubblica, che spesso so

no voci sinonime di repubblica o di uni

versalità del popolo della città ». E qui

osserveremo che fra noi ſino al 18o9 uni

versità diceasi ne pubblici atti qualunque

picciola o grande popolazione, avente go

verno municipale riunita in terra o città; e
ºr
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Comune è or detta dopo quei nuovi ordi

namenti amministrativi.

Ciascuna città avea dunque a quel tem

pi il suo governo municipale col dritto dei

comizi o delle adunanze popolari; e que

sto dritto in tutti i tempi, fino al 18og,

epoca del nuovo ordinamento amministrati

vo, fu conservato a popoli del regno di Na

poli e di Sicilia sotto tutte le dinastie. Il po

polo era indistintamente convocato co mo

di ed usi locali in tempi determinati del

l'anno per ordine del Duca, del Conte o

del Viceconte, nelle comunità baronali per

ordine del Giudice o Governatore, e per or

dine di altra autorità nei paesi di dritto re

gio; ivi sotto la presidenza delle autorità so

pra notate, fatta la preghiera di uso, il po

polo per acclamazione ed a maggioranza di

voti deliberava su gli oggetti proposti, e che

erano diretti alla elezione dei nuovi ammi

nistratori, alle opere pubbliche da essere

fatte, o continuate, alla imposizione, e ri

partizione dei dazi civici, o regi, alla riparti

zione e sorteggio della leva militare. Le de

liberazioni erano registrate in un libro vi

stato dal Governatore regio, o dal delega
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to baronale, che era conservato nell'arehi

vio del comune, e quelle adunanze popo

lari diceansi Parlamenti, anche dal modo di

votazione per conclamazione.

E qui osserveremo che sotto il rapporto

dei municipi una era a quei tempi, ed una

pur fu in prosieguo la condizione della Italia

Romana e della Longobarda con le riforme

in questa indotte però dal regimento feuda

le. Gradatamente la penisola si vide allora

immessa nella via di nuovi e grandi destini,

quelli a quali fu chiamata dallo sviluppamen

to del suo genio, che dopo la guerra socia

le, dopo la giornata di Filippi e di Far

saglia, giaceasi sopito non spento, dallo svi

luppamento delle sue forze morali, dalla

fondazione di quei nnovi Stati e di quel

le nuove Repubbliche, che quasi per in

cantesimo sursero nel suo seno, Firenze,

Pisa, Lucca, Milano, Genova, Venezia,

Roma, Napoli, Amalfi, che tanto illustri

ed eterni resero i loro tempi di vita e di

gloria.

Ma fu al cadere del secolo IX, ed allo

entrare del secolo X, che i popoli italiani

segnalarono un'era novella per loro; se non
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che essendovi a quei tempi difetto di scrit

tori storici, ed i fatti essendo quasi inter

mittenti basterà per ora far nota del più ge

nerali e positivi per intendere le origini e

le cause di quelle nuove riforme.

Le invasioni e le guerre degli Ungari

e dei Saraceni spinsero le città ad erigere

mura a propria difesa; questa difesa moti

vò in esse il bisogno di mezzi o provvedi

menti intesi a sostenere quello stato quasi

permanente di guerra.

« Le città lombarde aveano ( così il

» Sismondi º ) alcuni magistrati popolari,

» dalle leggi longobarde chiamati Schul

» theiss, e dalle franche Scabini, i quali

» formavano il consiglio del Conte della cit

» tà rappresentando la plebe, dalla qua

» le erano eletti. Ma il grande Ottone aven

» do permesso a cittadini darsi un ammi

» nistrazione municipale più libera, abban

» donate quelle istituzioni settentrionali si

» ricostituirono su le basi delle città e co

» lonie romane, e ciascuna città ebbe due

* Sismondi, vol. I. Ved. Murator., Antich. Ital.,

dissert. XLV, XLVI.
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» Consoli annui eletti dal popolo i quali

come i Duchi ed i Conti aveano il pote

» re di giudicare de plano le liti insorte frai

» privati, e di capitanare i cittadini arma

» ti per la difesa della patria, e più il drit

» to e il potere di convocare i comizi o le

» assemblee del popolo».

Ottone inteso ad abbassare la potenza

della signoria e dell'aristocrazia italiana, be

ne avvisò attrarre a se le simpatie del po

polo tollerando anzi che concedendo dritti

e franchigie alle quali questo aspirava, sen

za però aver dato interamente al popolo tut

ta la fiducia e il suo potere ; dacchè elevò

a grandi feudi vari nobili alemanni ed ita

liani da quali ebbe pruove di fede per aver

sempre aperto e sicuro l'ingresso in Ita

lia: così donò al suo fratello Enrico Du

ca di Baviera il grande marchesato di Ve

rona e del Friuli, e il Ducato di Corin

zia; creò a favore di Oberto il marchesato

di Este; quello di Modena e di Reggio per

Alberto Azzone bisavo della Contessa Ma

tilde, e per il di lui genero Almerano quel

lo del Monferrato.

Ma essendo state col fatto tollerate

29
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anzichè concesse alle città quelle franchi

gie si è sempre mancato di carte o diplo

mi che ne attestino la loro origine e lega

lità. La loro data non è a comprovarsi che

da fatti e dalla prescrizione che in prosie

guo le città hanno sempre prodotto a titolo

delle loro ragioni.

Quelle città e municipi ritennero sem

pre per Ottone lor protettore tutta la ri

conoscenza finchè la sua dinastia resse la

Italia; però morto senza figli l'ultimo de

gli Ottoni scuoterono il giogo alemanno

credendosi sciolte da vincoli che la uni

vano alla Casa di Sassonia , ricostituen

dosi in quegli Stati e Repubbliche, che

di nuovi allori e corone fecero splendere

l'Italia, che per secoli dominarono la po

litica e i destini del mondo, che dato il

colpo di morte alla barbarie fecero risorge

re l'incivilimento, le arti, le leggi, che ini

ziarono il giusto mezzo nelle basi costitu

tive dei governi e delle società; quelle re

pubbliche nel cui tempi vissero quei nostri

grandi uomini, i quali diradate co loro

scritti le tenebre dell'ignoranza e dell'er

rore , rotto il freno della impostura e del



73

l'inganno, furono tanto ardimentosi quan

to sapienti da riaccendere la face della ve

rità, delle lettere, delle scienze, elementi

primi e fecondi dell'attuale coltura e pro

gresso dell'occidente, che si avanza gigan

te alla rigenerazione morale e politica dell'o

riente. Tanto bene ridondato alla Italia, al

l'Europa, al mondo intero, alla umanità,

alle scienze, alle arti, allo incivilimento,

dà sacri titoli e dritti al grande Ottone per

la vera riconoscenza ed omaggio di tutti i

buoni ed in tutte l'età ; ed io non posso

fargli elogio migliore che togliendo le brevi

e gravi parole del Sismondi sul conto di

quel Principe saggio e illuminato, º

« Ben più che a Carlo Magno si convie

º ne ad Ottone il nome di grande dacchè il

º suo regno efficacemente contribuì alla pro

º sperità dei suoi popoli; certo ebbe l'am

» bizione de conquistatori, e per ingran

» dire il suo impero distrusse con lo spi

» rito nazionale l'ardore dei popoli vinti.

» Ottone non meno virtuoso di Carlo trion

º fò dei nemici dei popoli ridotti a civil

Republ. Ital., vol. I, pag. 34.
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» tà e degli aggressori che con le incur

» sioni devastavano le provincie dell'im

» pero, che non cercò di estendere, nè

» si arrogò che i poteri bastevoli ai pro

» pri suoi sudditi ; così data la pace alle

» provincie preparò i popoli a poter esse

» re un giorno indipendenti ».

Altro elemento della fondazione di

quelle repubbliche fu la rivalità dei me

desimi popoli italiani gelosi della propria

grandezza e indipendenza municipale, ger

me che fu pur fecondo di effetti, dacchè

quella rivalità era dai duchi e signori fo

mentata per proprio interesse e politica in

tendendo sempre ingrandire gli uni su gli

altri i propri stati, e far meno forte la

monarchia.

E furono questi gli elementi ed i tipi

dei nuovi stati e delle nuove repubbliche

italiane surte dapprima nelle grandi città

longobarde e romane sui frantumi della

dinastia di Rotari e di quella fondata da

Carlo Magno!

I fatti ed argomenti istorici riferibili ai

municipi e comizi municipali sono tratti da

Aulo Gellio, Ducange, Muratori, Brunet
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ti, Liutprando, Sismondi, Giannone, Bal

bo, Vitale. *

Nel prosieguo di questi studi diremo

quanto per noi si può su la disciplina giu

diziaria, e su la ecclesiastica, qui arrestan

doci agli atti di guerra e di pace operati

da Autari.

STUDI DI PACE E GESTA GUERRESCHE

DI AUTARI.

Dicemmo quanto e come i Duchi lon

gobardi nello interregno aveano attribuito

a se nei rispettivi ducati tutto il potere so

vrano, tolto anche sul capo il diadema

e la corona ducale; Autari vide il biso

gno di farli discendere da tanta altezza

di forze e possanza, ma avvertì che i Du

chi greci essendo inferiori a longobardi nel

potere era della sua politica tollerare in

questi momentaneamente la posizione in cui

si erano messi per attrarre alla sua causa

i primi, bramosi di elevarsi ad egual gra

º Antich. Ital. – Cod. diplom. Toscan. – Re

pubbl. Ital. – Istor. civ. del regno di Nap. – Istor.

d'Ital. – Istor. diplomat. del Senato Romano.
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do di forza e possanza ; facendo egli così

più estesa e più solida la sua monarchia,

e più facile la conquista della intera peni

sola. Dicemmo che i Duchi cederono alla

corona la metà delle terre, castelli e città

da loro tenute per così aversi da quella un

patrimonio, e rendite bastevoli alle spese

della Corte e dello Stato.

Autari riconobbe nei Duchi il potere

civile, e giudiziario con quello di impor

re e percepire i dazi avendo ritenuto per

se il dominio eminente, ed avendo impo

sto a Duchi l'obbligo del servizio militare

in guerra con i rispettivi contingenti a pro

prie spese : primo ed archetipo elemento

della feudalità, dei soprusi e di tutti i suoi

tristissimi risultamenti ; volendo egli con

solidare nella sua famiglia la dinastia con

renderla da elettiva ereditaria vide il bi

sogno di far precedere nell'aristocrazia quel

la riforma: così fu statuito per i Duchi il

dritto di successione nella linea maschile ,

ma non di primogenitura , da rivenire i

loro feudi nel dominio diretto del Re, estin

ta quella linea, o avveratosi il caso di per

duellione, e di fellonia. E quasi simili fu
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rono le concessioni o transazioni fatte nel

1841 dall'Imperatore Ottomano allo istori

co Mekmeth Aly, a quel barbaro e potente

rigeneratore dell'Egitto, fecondo e politi

co elemento dei nuovi destini dell'Oriente!

La feudalità elevando i Grandi facea

discendere le masse della nazione nel nul

la , menochè le caste illustri o nobili ;

senza dritto alla vita, all'onore, alla li

bertà individuale, senza dritti di dominio

alle cose , erano quelle masse serve ad

dette alla gleba: « Plebs plane servorum

» habebatur loco, quae per se nil audet,

» nullique adhibetur consilio ». * Ma Auta

ri inteso ad abbassare la potenza aristocra

tica, o ducale, pur sentiva il bisogno di fare

qualche concessione al popolo; allora fu ini

ziato un miglioramento di costumi nei Lon

gobardi, ed una nuova politica fu adotta

ta dal Principe verso gl'Italiani con un mi

glior riordinamento del regno. Paolo Dia

cono, unico istorico di quei tempi, in bre

vi e poco chiare parole ci afferma che ces

sate allora le violenze, le oppressioni, gli

1 Caesar, De bello Gallico.
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spogli, gli esili, le morti, era risorta frai

popoli la sicurezza e la tranquillità; i guer

rieri longobardi non più furono molesti agli

Italiani abitando nelle case di questi, ma

viveano a se per abitar le case da costoro

a ciascuno di essi cedute, ed altra riforma

fu fatta sulla esazione del terzo delle ren

dite dei frutti di cui vedemmo gl' Italiani

gravati, essendosi allora ordinato che in vece

di quel terzo su frutti avessero i Longobardi

in proprietà il terzo delle terre, ed essendosi

così adottato il sistema tenuto da Odoacre

e da Teodorico. Quei due riordinamenti di

economia e di giustizia iniziarono due uti

lissimi risultamenti, l'uno di essere i vinti

rientrati nella via della eguaglianza civile,

nel dritto di dominio e di governo delle

proprie famiglie, l'altro di aver libera la

proprietà e la possessione delle sostanze lo

ro rimaste, dedotto il terzo come sopra ce

duto. *

I Duchi spiando nei pensieri di Auta

ri diretti al loro abbassamento , vedendo

1 Ved. Paolo Diacono, lib. III, cap. 16. Balbo,

istor. d'Ital., vol. II, pag. 44 e seg.
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progredire con quelle riforme l'elemento

monarchico a danno dell'aristocrazia, pen

titi d'altronde di aver ceduto alla corona

la metà delle loro sostanze, confederati

si tra loro, si armarono contro del Prin

cipe; ma questi seppe comprimerli, e non

fu lor dato rompere il freno, ch'è quanto

tentarono poi sotto Agilulfo, il quale, co

me a suo luogo vedremo, ebbeli rotti e bat

tuti con aver ridotto a soli tre ducati di

Friuli, di Spoleto, e di Benevento, che furo

no di prima istituzione ed origine, i XXXVI

ducati longobardi surti dalla conquista.

Fra gli ordinamenti interni di Autari

si è da attendere a quello con cui proibi

va a Longobardi il battesimo e la conver

sione alla fede ortodossa. Erano quei bar

bari della confessione di Ario; e noi ve

demmo che quella stessa era la confessione

dei Goti, a quali Teodorico e i principi

che a quelli successero, anzichè aver inter

detto, favorivano con la libertà di coscienza

la conversione al culto cattolico. Interesse

* Ved. Procopio sui Goti. – Mie Ricerche, vol.

II, pag. 263, 264.
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della istoria non essendo sol quello di ri

levarne i fatti ma ricercare di questi le cau

se, qui osserveremo che l'ordinamento di

Autari discendea dalla prima politica adot

tata dai Principi longobardi intesa a tenere

sempre distinte le due stirpi ed anzi a far di

sparire quella dei vinti: la tolleranza o pro

tezione di Teodorico per la fede ortodossa,

che era la fede dei vinti, emanava dalla

sua tendenza e dallo spirito di fusione del

le due razze che dirigea tutti i suoi atti,

e tutta la sua interna politica.

Verso il 588 Autari tolse in moglie

Teodelinda figlia a Garibaldo Duca di Ba

viera , e sorella a Gundoaldo che Autari

fece passare in Italia creatolo duca di Asti,

matrimonio che riuscì fecondo di grandi

guerre e sventure per quel principe valo

roso e buono per quanto a quei tempi po

teasi esserlo; dacchè risvegliò in Childe

berto Re de Franchi ed in quei barbari le

antiche antipatie nazionali. Aspirava anche

quel Re a quella mano, ed indignato del

lo smacco sofferto nell'essere stato posposto

ad Autari strinse vieppiù le sue leghe e i pri

mi patti con l'Esarca di Ravenna per l'im
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peratore Maurizio contro i Longobardi d'I

talia.

E qui dagli studi di pace or vedremo

quel Principe qual fu nei fatti di guerra.

La campagna fu aperta nel 589 da

Evino Duca di Trento disceso con forte

stuolo di armati in Italia alleato di Auta

ri da cui fu creato duca d'Istria. I Greci

presero Mantova, Modena, Altino, più Reg

gio, Parma, Piacenza, i cui Duchi Longo

bardi cedendole ne fecero la loro sommis

sione all'Imperatore, avendo dato in ostag

gio i propri figliuoli qual garantìa della loro

fede. In pari tempo Childeberto facea pas

sare le Alpi a suoi Franchi guidati da 25

Duchi di quella nazione, i quali francate

le frontiere posero un campo nelle vicinanze

di Milano, ed altro presso Bellinzona.

Autari in quella grave emergenza di

guerra facea pruova di grande coraggio e fer

mezza respingendo, anzichè con la forza,

con le arti strategiche l'aggressione e la

superiorità della lega e le defezioni dei

Duchi che disertavano le proprie bandiere.

Nuovo Odoacre, chiuso e tenutosi forte in

Pavia, come i suoi Duchi teneansi nelle

- G
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rispettive castella e città, vinse senza com

battere; quel piano difensivo di guerra, ed

una mala intelligenza insorta fra i confede

rati sciolse la lega, e i Franchi dopo aver

bottinato le campagne e varie città frontie

re nel Trentino e nel Veronese, ripassa

rono le Alpi, rientrando in Francia decimati

però da morbo dissenterico e da fame, e

tanto miseri e poveri che si videro ridotti

per vivere a vendere le armi e le vesti, ivi

avendo pur forzosamente condotti molti Ita

liani e Lombardi il cui riscatto fu poi do

vuto alle pie ed apostoliche cure del grande

e del Santo Gregorio. *

I Greci rimasi soli nella lotta non po

teano tener la campagna ; ebbero però il

modo di far sommettere all'impero altri due

duchi lombardi a nome Grassulfo ed Os

sone. Cessata la guerra, fu messa in opera

la diplomazia e si negoziò, Autari per di

strarre il Re Franco da nuove leghe coi

Greci, l'Esarca per rannodarle. Childeber

Ved. Murator. 589, 590, 595. Paolo Diac. lib.

III e IV. Gregor. de Tourn. lib. IX. Duchesne, Script.

vol. I. Balbo, Istor. d'Ital., vol. II, pag. 58 e seg.
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to, il cui interesse era quello di abbassa

re la potenza greca e la longobarda in Ita

lia, non fu restìo di entrare in pratiche con

l'uno e l'altro partito. La sua politica dun

que non potea essere franca e leale, ma

equivoca e subdola. Accettò di entrambi le

offerte, avendone dettato i patti e la legge “.

Fu nel 59o, in quell'anno grave di

grandi avvenimenti per i Greci e per li Lon

gobardi d'Italia, che, come altrove dicem

mo, fecesi da Autari la momentanea inva

sione della Lucania e del Bruzio, con es

sersi internato fino a Reggio. Il Barrio po

ne un tal fatto al 585, e volendosi tenerlo

come istorico è necessità crederlo anteriore

alla ritirata dei Franchi. Autari operò forse

quell'invasione col solo intendimento di di

vertire le forze greche dal teatro della guer

ra e portarla all'estremità occidentale del

la Italia. Mancando però di marineria a var

care lo stretto, e tenersi forte in Sicilia,

quel Principe ripiegò subito a Pavia dopo

aver conquistato varie città del Sannio che

1 Ved. le autorità citate alla nota precedente; e

Duchesne, vol. X.

-
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-

unì al ducato di Benevento, e ripresa Bri

sellio di cui demolì le fortiſicazioni; così le

nostre regioni Bruzie e Lucane, le quali eb

bero a soffrire tutt'i mali di una invasione

nemica, non cessavano di appartenere al

l'impero.

In quel medesimo anno grandi strari

pamenti ed inondazioni del Po, dell'Adi

ge, del Tevere sommersero gran parte del

le terre e città italiche, e grandi incendi

molte altre ne distrussero. Più, un morbo

pestifero non ordinario invase Roma e va

rie regioni della bassa ed estrema Italia, fra

quali altresì le patrie terre contavansi, e non

ordinari erano i suoi fenomeni e sintomi ;

convulso il sistema nerveo si sviluppava lo

sternuto, ed era quello il segno di morte:

fin d'allora invalse l'uso del saluto solito

a darsi in quell'atto spasmodico dall'ami

co presente ( uso proscritto dal nuovo co

dice di alta società ), e di quel morbo in

quel medesimo anno moriva il Pontefice

Pelagio II., cui succedea il grande e San

to Gregorio eletto dall' unanime voto del

popolo, del Senato e del Clero. Un gran

de avvenimento europeo fu la elezione di
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quel tant'uomo al ponteficato e sotto il rap

porto della religione e sotto quello della po

litica. *

Ma grave di pubblico infortunio quel

l'anno fu pure per la morte di Autari, la

cui vita breve e gloriosa si estinguea a Pa

via il 5 settembre; si addebita quella morte

all'intrigo ed alla malevolenza dei Duchi e

dei grandi del regno indignati delle sue mire

dirette ad abbassare la loro potenza, e a far

migliore la condizione de vinti e del popo

lo. « Fu Principe gloriosissimo (così il Bal

» bo), primo che ordinasse il regno, che

» temperasse la ferocia dei suoi nazionali,

» e si mostrasse benigno a vinti italiani ,

» primo fra Re longobardi che vincesse i

» Franchi; per lui il regno fu esteso a quei

» confini che serbò per più di un secolo

» poi ; ed adempiva questo tanto in sei an

» ni di regno e di gioventù; fu voce che

» morisse di veleno, ma per cui ed in qual

» modo non è memorato, ma se veramen

» te per mano dei suoi nazionali morì un

1 Ved. Murat. 569 a 590. Gregor. di Tourn. vol.

X. Barrio in syn. ps. Chron.
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» Principe di tanta speranza a ragione fu

» rono essi chiamati barbari e nefandida

» gli Italiani loro nemici». * - -

E quel nuovo Teoderico si moriva sen

za lasciar discendenza ; ed immolando ai

veri interessi e bisogni dei Longobardi d'I

talia gli affetti del suo cuore raccomandava

alla bella, alla pia e virtuosa Teodelinda di

dar presto la mano a giovine principe che

fosse degno di lei, accetto alla propria stir

pe, benefico ancora verso quella dei vinti.

PARAGONE DI TEODERICO ED AUTARI,

Grande e degno oggetto di un Plutar

co sarebbe il paragone di quei due Princi

pi, la cui grandezza ed altezza di cuore e

di mente era tanto più eminente quanto

più piccioli e bassi erano i tempi nei quali

lor fu dato di vivere. Rimandando il let

tore allo esame dei loro fatti da me esposti

nel cap. IV del secondo volume, ed in que

sto”, dirò che amendue dotati di un genio

* Ved. S. Gregor. Magn., epistol. I. – Murator.

590. Paol. Diac., lib. III. Balbo, vol. II, pag. 63.

º Ved. mie Ricerche, vol. II, pag. 237 a 346.
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per le grandi imprese erano egualmente ani

mati da forte e fervida mente a compiere i

propri concetti, ed amendue aveano un cuo

re disposto a tutto il bene che in quei tem

pi di ferocia e di barbarie poteasi intende

re e fare; chè se poi li vediamo diretti da

opposti principi in vari punti di interna po

litica è ciò da attribuire alla diversità del

le condizioni nelle quali essi trovaronsi.

Fu Teoderico l'autore della conqui

sta, che ebbe il destro e la forza di com

piere intera, vincendo Odoacre, a nome e

nel preteso interesse dell'impero, ma che

forse non avrebbe tentata nè compita sen

za quelle pratiche minaccevoli e subdole,

senza quelle complicanze politiche che avea

no renduta tanto grave e difficile la posi

zion di Zenone, senza quello stato di de

bolezza e languore in cui era caduto il vec

chio impero: fu Teoderico il fondatore del

la Monarchia Gotica in Italia.

Autari fu investito della sovranità do

po 15 anni dacchè Alboino avea in parte

fatta la conquista, e fondata la monarchia

longobarda, e lo fu nel tempo in cui ar

deva la guerra co Franchi e co' Greci con
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federati, ed una gran parte della penisola

teneasi da questi, le cui forze sempre in

grossando co soccorsi di Costantinopoli fa

ceansi più minaccevoli; lo fu nel tempo in

cui la monarchia restaurata dopo i dieci anni

dell'interregno e dispotismo ducale avea mol

to perduto del suo prestigio e della sua for

za morale anche per l'altezza cui erasi ele

vata la potenza aristocratica e feudale; nel

tempo in cui lo Stato era diviso in tanti

piccioli stati quanti erano i duchi, e que

sti non concordi nè confederati fra loro,

ma divisi ed indipendenti, o per interesse

ed ingrandimento rompeansi a guerra anche

così desolando la Italia, o fedifraghi e vili,

disertando la propria bandiera, riconosceano

il vecchio impero. Fu Autari di quella so

vranità investito nel tempo in cui il siste

ma di spoglio e di esterminio, e di distin

zione delle due stirpi , più quello di far

dispersa e servile la stirpe dei vinti, già adot

tato dai suoi precessori e da Duchi, avea

deste in tutti gl'Italiani, in quelli ancora

sommessi all'impero, grandi e profonde an

tipatie contro quei fieri invasori; scoglio du

rissimo per lo progresso e per lo consoli
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damento di una nazione straniera e conqui

statrice.

Teoderico saggio quanto a quei tempi

poteasi esserlo fu un Principe benefico e fu

scudo di salvezza per la Italia, che tan

to amò , e verso la quale prodigò tutto

il bene che gli era possibile fare con la fu

sione delle due stirpi e con lo aver favo

rito e protetto il trionfo della cultura e del

la civiltà italiana su la ignoranza e su la

barbarie gotica , d'onde emanava quella

pieghevolezza e quella tendenza dei Goti

alla istruzione, ed alla riforma dei loro co

stumi e maniere rigenerandosi in quelle de

gl'Italiani, e beandosi del cielo e del cli

ma d'Italia; ma Teoderico libero nei con

sigli e nelle azioni, e creatore di un siste

ma e di una politica tutta propria, tutto po

tea fare a volontà, muovere e dirigere le

masse, gli animi e la opinione pubblica.

Diverse affatto, come si è sopra osser

vato, erano le condizioni di Autari, e du

ra e difficile la posizione in cui era mes

so quel nuovo Teoderico, il cui lato più

glorioso e più bello è la sua chiaro-veggen

za su lo stato interno del paese, la lealtà
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del suo interesse per far meno gravi i ma

li e provvedere a bisogni, la sua fermez

za e politica nello abbassamento della po

tenza ducale, e nelle concessioni fatte ai

comuni, nel riordinamento del regno con

i provvedimenti intesi ad infrenare la pra

tica di quel sistema distruttore della stirpe

italica , rintuzzando e vincendo tutti gli

ostacoli. Fu in tal modo ch'egli iniziò il ri

sorgimento di questa stirpe, il raddolci

mento dei costumi e delle maniere dei Lon

gobardi, gli elementi e le basi delle leggi e

delle migliori riforme civili fatte in prosie

guo da Rotari, da Liutprando, e da altri

Principi Longobardi.

Teoderico fu anche un Nomoteta e il

suo editto pruova il trionfo dell'intelletto

romano sul barbaro, la vittoria della cul

tura e della civiltà italiana su la ignoran

za e la barbarie; trionfo e vittoria che fu

rono e saranno per tutte le generazioni e

per tutte l'età ! pruova lo spirito concilia

tore di Teoderico per lo ravvicinamento e

per la fusione della sua stirpe nella itali

ca, che tendea a fare più estesa e più

grande ; ma qui è anche il caso di ricor
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dare la facilità dei suoi mezzi e delle sue

condizioni, che tutte prestavansi allo svilup

po pratico delle sue mire, e ricorderemo

ancora il grande ministro e l'uomo di sta

to, il suo Colbert, e Rosny, quel Cassio

doro, l'astro e la gloria brillante del Bru

zio, che egli tenea a suoi consigli, che

quasi dominava la sua politica dirigendone

la volontà.

Autari non fu un Nomoteta; ma quali

leggi scritte potea egli dare ad un popolo

che a quel tempo tutta serbava la ferocia e

la barbarie dei padri suoi? ad un popolo che

vivea di tradizioni e di consuetudini ? Se

per un Nomoteta lo stato e lo andamento

de'costumi e delle maniere di un popolo,

il suo grado di civiltà e cultura debb es

sere il segno della sua suscettibilità a rice

vere le leggi, e quelle leggi che fussero re

lativamente buone per lui, se i costumi,

la ignoranza e barbarie dei Longobardi era

no a quel tempo in tutta la rozzezza di ori

gine, veruna legge scritta potea darsi loro

finchè non fussero stati iniziati all'incivi

limento ed alla cultura, cui erano diretti

i provvedimenti di Autari. -
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Teoderico si raccomanda all'istoria an

che per la libertà di coscienza e dei culti

che ha proclamato, e per la tolleranza con

la quale ha favorito e protetto il battesimo

e la conversione alla fede ortodossa in tutti

i Longobardi che voleano dipartirsi da quel

la di Ario, per lo suo rispetto al Pontefi

ce Romano ed a Vescovi, per le sue largi

zioni e munificenze alle Chiese dei cattolici;

ma noi già osservammo che questa tenden

za del Principe Goto verso il cattolicismo

era consentanea alla sua politica pratica di

ravvicinamento e di fusione delle due stir

pi. Ora è questo il lato più debole del Prin

cipe Longobardo, non potendosi commen

darlo pel suo rigore nel proibire a quei bar

bari il battesimo e l'apoteosi Cattolica; se

non che, come osservammo, le cagioni a lui

estranee di quel suo contegno contro i cat

tolici erano nella politica adottata dai suoi

predecessori contro gl' Italiani dei quali vo

leasi la dispersione o la morte; quindi non

è forse da incolparsi il suo cuore, nè la sua

mente per quella misura alla quale il suo

animo non potea consentire.

Autari dunque al pari di Teoderico
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fu un principe grande e benefico , che ha

pur giusti titoli per appartenere alla istoria.

TEODELINDA, AGILULFO, S. GREGORIO.

I pericoli ed i bisogni dello Stato fa

ceano risentire più grave la perdita di Au

tari, e i Duchi tutti bramosi ed aspiranti al

potere erano scissi nella scelta del succes

sore, il che avrebbe portato all'estremo di

un nuovo interregno se questi non si fusse

ro piegati al partito messo dagli altri elet

tori. Così di accordo in misura di urgenza

deposero nelle mani di Teodelinda il so

vrano potere a patto che ella scegliendo fra

loro un marito questi ne avesse diviso il

trono con lei, dopo di essere stato ricono

sciuto dal consiglio o dalla dieta nazionale;

e Teodelinda offriva la mano ad Agilulfo du

ca di Torino, detto anche l'Agone, che spo

sava in novembre del 59o, e che la dieta

tenuta a Milano iu maggio del 591 gridava

IV Re Longobardo in Italia. E qui osservere

mo col Balbo º che a primi tempi le diete

º Istor. d'Ital., vol. II, p. 75–Ved. Murat. 590.

-Paol. Diac., lib. III, 34. –Tredeg. Chron. 34.
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longobarde in Italia teneansi come in Germa

nia nel maggio di ciascun anno, che ivi è il

mese della primavera ed il primo dell'anno

militare; ma che in prosieguo le poche die

te tenute lo furono nel mese di Marzo per

essere questo in Italia il mese in cui la pri

mavera riviene, e la natura animale come la

fisica si riveste di forze, di vita, e di mo

to; cc e più, son parole del Balbo, vede

» si la poca importanza del popolo percioc

» chè la vera ed effettiva elezione fu fat

» ta da Teodelinda coi prudenti, cioè coi

» suoi consiglieri, che erano i Grandi , i

» Duchi; ed il popolo non fu poi con que

» sti convocato che per la ritualità del con

» senso o per far parte delle feste ».

Teodelinda, quella nuova Amalasun

ta, era cara a Longobardi per le sue bel

lezze e per la sua virtù , e lo fu pure in

prosieguo agl'Italiani per la sua pietà, per

le sue beneficenze, per la sua conversione

alla fede ortodossa, per quella di Agilul

fo e di altri Longobardi, a quali la ispira

va col suo contegno e con le sue pratiche.

E qui rivolgendo per poco il pensiero

a Costantinopoli vedremo che Giustino il
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quale moriva il 578, confessati sul letto di

morte i suoi falli e i suoi errori nell'ammi

nistrazione dello Stato, dava a Tiberio che gli

succedea migliori consigli; che questi eman

cipatosi da Sofia, la quale era tanto possente

alla Corte sotto Giustino, proclamò Augusta

la sua Anastasia; vedremo che essendo Tibe

rio morto il 582 Maurizio strinse e compì

con Childeberto quell'alleanza che mosse i

Franchi alla guerra d'Italia del 584, glorio

samente combattuta da Autari, e della qua

le sopra dicemmo º.

Siamo al 591 , allorchè ardeva tut

t'ora la guerra co' Greci, e malfermo era

lo stato di tregua anzichè di pace co Fran

chi. Agilulfo ebbe a suo primo e grande

pensiere raffermare la pace con questi per

farsi con quelli più libero e forte; nuova

mente dunque si negoziò, ed il trattato fu

fermato con Childeberto da Eboino duca di

Torino legato di Agilulfo in Francia; fu ne

goziato e conchiuso ancora lo scambio e ri

scatto dei prigionieri e questo per opera e

1 Ved. Murator. 578. Menandr. Hist. Byzant.,

vol. I, pag. 126.
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a

col danaro di Agnello vescovo della stessa

Torino e con la mediazione della regina

Brunechilde presso il re Franco.

Così composte le relazioni estere, Agi

lulfo verso il 595 si volse a raffermare la si

curezza e la pace interna minacciata sempre

dalle fellonie e dalle insorgenze dei Duchi

e dei Grandi del regno, fra quali notere

mo a que tempi Minulfo duca dell'isola di

Santo Giulio, Guidolfo duca di Bergamo,

Ufari duca di Treviso, e Maurizione duca di

Perugia, che vilmente cedè a Romano E

sarca se stesso e la piazza. Quei Duchi, dopo

essersi opposti alla elezione di Agilulfo, si

armarono contro di lui e per l'impero: A

gilulfo li battè e li vinse alla spicciolata;

punì di morte Minulfo e Maurizione, e per

donò agli altri due, ricevuti gli ostaggi.

Gli avvenimenti che si succedono ,

pruovano che la nuova politica del Consi

glio di Costantinopoli, inteso sempre alla

riconquista della Italia, erasi pronunziata a

promuovere le divisioni e le guerre fra tut

t' i barbari che aveano invaso l'Occidente,

a fermare con gli uni contro gli altri trat

tati di alleanza, a fomentare lo spirito di
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insorgimento e di discordia fra Duchi lon

gobardi per dividerli , e vincerli. Così il

Patrizio Panfronio, che il Senato il popo

lo ed il Pontefice da Roma aveano spedi

to a Costantinopoli con danaro a chiedere

soccorsi per la Italia, era rimandato da Ti

berio con missione a Childeberto per di

sporlo a nuova discesa in Italia, e a Du

chi longobardi per sedurli ad insorgere o ad

abbandonare la conquista, loro offrendo in

Oriente e nella Persia terre ed allori ausi

liando l'impero. *

Il 6oo fu infesto alle sorti longobarde

per le defezioni sopradette, e maggiormente

per quella di Maurizione che con Perugia

fece perdere anche Orta, Todi, Sutri ed al

tre città fra Roma e Ravenna che si riunirono

a quelle dell'impero. L'Esarca Romano che

dopo eletto Maurizio fin dal 58o avea rileva

to Smeragdo, meno imbelle di costui man

cava di quella attitudine e di quella mente,

che i bisogni dei tempi esigeano, nè posse

dea tutta l'arte della guerra; così a guarnire

di forze quelle piazze commise un gran fal

1 Ved. Op. cit. e Paol. Diac. III.
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lo nel rilevarle da quelle che presidiavano

Roma, ed allora un gran pensiero strategi

co, degno del tremendo gigante di guerra

dei due secoli, da Agilulfo fu fatto, e da

Ariolfo duca di Spoleto fu meglio esegui

to. Questi con una marcia precipitosa e ben

diretta, minacciato Ravenna e spintosi sul

Tevere, pose il campo avanti Roma; ed in

pari tempo Arigiso duca di Benevento facea

anch'esso una incursione nella Campania,

minacciando di porre l'assedio a Napoli. “

Il Santo Gregorio scongiurava quella

tempesta nell'interesse della Chiesa e del

la pace, esortando l'Esarca e i Capitani gre

ci a far salve le tre città nelle quali rac

chiudeasi il nucleo delle forze e delle spe

ranze greche e romane; ma poco in quelli fi

dando vide il bisogno di entrare direttamente

in pratiche col Duca longobardo per levare

l'assedio e il campo da Roma; l'Esarca pe.

rò che non volea o non sapea combattere nep

pure permise di negoziare e quelle pratiche

º Anzichè Arigiso è da leggersi Arechi, vero il fatto

che a Zotone, morto il 591, sia successo Arechi del san

gue di Gisulfo, il cui governo fu di circa un mezzo

secolo. -
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non progredirono. Non per tanto le tre cit

tà furono salve; i Longobardi, dopo aver

bottinato i contorni e le terre di Roma le

varono il campo, Agilulfo fece retrocedere

gli altri dalla Campania, e dai contorni di

Napoli, e di Ravenna, e dopo aver ripre

so Perugia riconcentrò tutte le sue solda

tesche a Pavia.

E il Pontefice alla vista dei mali che

minacciavano la Chiesa, ne più gravi mo

menti di pericolo durante quello assedio,

forte di zelo, di speranze e di mente, così

scrivea all'Arcivescovo di Ravenna: cc Che

» l'Esarca non era buono nè a combatte

» re nè a negoziare ; che i soldati lasciati

» in Roma non voleano difenderla perchè

» non pagati ; che Napoli era minacciata

» dal Duca di Benevento; che bisognava

» mandar subito un Duca (Greco) a Na

» poli, e rinnovare co Longobardi i ne

» goziati º o. -

Ma l'Esarca per far presso il suo Prin

cipe le discolpe del tenuto contegno adde

bitava il Pontefice di qualche tendenza per

1 Ved. Paol. Diac., vol. IV, Gregor. Magn. in epist.
r
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i Longobardi, e di poco-veggenza negli af

fari, di che questi a ragione doleasi in quel

la sua lettera a Maurizio, la quale per la

semplicità e franchezza del dire, per la for

za dei pensieri e per la importanza del sub

bietto meriterebbe esser qui tutta trascritta,

ma per amore di brevità ne daremo soltanto

piccioli brani. ' « Che se la schiavitù di mia

ºo)

moD

-o)

2D

2)

2o)

-o)

oD

22

-o)

22

22

2)

22

2)

terra non crescesse ogni dì io pure tace

rei della derisione e del disprezzo fatto

di me, ma questo mi duole che mentre

non si crede a me si strascina Italia più

sotto il giogo dei Longobardi ; lo dico

al mio piissimo Signore, pensi di me ogni

male, ma intorno all'utile della repub

blica ed alla liberazione d' Italia non dia

retta a qualunque, e creda più a fatti

che a parole. Contro a sacerdoti poi non

si sdegni nella sua terrena potestà il Si

gnor nostro, ma in considerazione di Co

lui, ond' essi sono servi, comandi lo

ro in modo da mostrar la dovuta rive

l'eI1Za, o

º Gregor. Magn. in epist. II. Ved. id. homel. in

Ezech. II.
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Nè si ristava quel gran Pontefice dal

negoziare per la pace della Chiesa ed al

la Italia tutta volgea le sue cure e le sue

mire; all'oggetto tenea aperte le sue pra

tiche e con i Duchi e col Re dei Longo

bardi, con l'Esarca e con l'Imperatore.

Col Re per la mediazione della pia Teode

linda alla quale diresse nel 594 i suoi dia

loghi, e mercè la mediazione del Vescovi

che avvicinavano quel Principe , fra quali

era Costanzo di Milano: ed esortando co

stui a proseguire l'opera della pace dicea

gli, che laddove questa non potesse otte

nersi per trattati diretti fra il Re e l'Esar

ca, cc negoziasse in nome di lui, volendo

» egli conchiudere alcun che in utile del

» la Repubblica »; e quindi a poco altra

lettera scrivendo ad un Consigliere del

l'Esarca gli dicea che Agilulfo già era di

sposto di accedere ad una pace genera

le a patto della rifazione reciproca dei dan

mi fattisi durante l'ultima tregua, onde

si adoperasse per lo assentimento dell'E

sarca; questo mancando, ei soggiungea, il

Re promette far pace speciale con noi, ma

in questo caso sappiamo doversi perdere al
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cune isole ed altri luoghi ancora, cioè la

Sardegna, la Corsica, la Sicilia, il Bru

zio, la Lucania, l'antica Calabria, il San

nio con tutte le regioni fino a Benevento;

ed in pari tempo spediva a Ravenna il

suo notaio Castorio per proporre all'Esar

ca le basi del trattato, che l'Esarca non

consentì ; d'altronde proseguendo le fazio

ni di guerra fra Greci e i Longobardi non

tralasciava di scrivere all'Esarca di Africa

che ponesse in istato di difesa le coste e le

città di Corsica e di Sardegna minacciate

da Longobardi , i quali poi tentarono in

vaderle, ma per le cagioni già osservate fu

rono nella necessità di subito evacuarle. –

Agilulfo, fatta uua dimostrazione strategi

ca contro Terracina, al cui Vescovo e Vi

ceconte il Pontefice scrivea esortare il po

polo per la difesa, pose l'assedio a Cor

tona che fu presa di assalto, e i cui cit

tadini furono menati prigionieri a Pavia e

riscattati dal Pontefice coi mezzi offerti da

pia e nobile donna romana.

Suonò finalmente l'ora, nella quale i

voti e i travagli del Santo Pontefice con tanta

sapienza e costanza durati ebbero in parte
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almeno il risultamento sperato: verso il 598

all'Esarca Romano successo Callinico caro al

Pontefice, e al par di lui tendente alla pace,

fu presto il Santo Gregorio a rannodare i

negoziati sospesi avendone data a Probo suo

intimo e consultore la missione presso l'E

sarca ed il Re, e quella pace fu fermata

il 599 o il 6oo, ma per la durata di soli

due anni, dacchè il Pontefice ricusò di so

scriverla anch'esso come voleasi da Duchi

di Spoleto e di Beneveuto Legati del Re,

i quali nel soscrivere e nel giurare il trat

tato apposero delle condizioni che non be

ne ora sono intese, nè allora forse lo fu

rono; però la insistenza di Agilulfo per la

soscrizione del Pontefice mostra quanto era

a quei tempi la sua importanza politica.

Egli poi, come osserva il Balbo, nei motivi

esposti del suo rifiuto fa tralucere la poca

fede che avea nei Greci , e il suo modo

d'intendere verso Agilulfo, e i Longobar

di, che bramava di trarre per unità della

Chiesa alla fede ed al culto ortodosso. * Ed

1 Ved. Murat., 594 a 599. Paol. Diac., IV. Greg.

Magn, in epist. IV, V, VI,
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è pure osservabile la fermezza e la indi

pendenza del suo contegno e carattere nel

fare aperto all'Esarca ed all'Imperatore che

avrebbe negoziato solo e direttamente la pa

ce co Longobardi per Roma e per la Chie

sa, non volendola l'Impero.

Sono questi li più positivi ed im

portanti avvenimenti che si successero dal

59o al 6oo, da quali traspare nel Pontefi

ce e nel Re un mutuo ma non aperto di

visamento per avvicinarsi ed intendersi, que

gli nello interesse della Italia, della Chie

sa e della fede ortodossa che nelle sue let

tere accenna col titolo di Cristiana Repub

blica, soli ed esclusivi punti di partenza e

di arrivo della sua politica, questi nell'in

teresse della sua monarchia e del consolida

mento delle sorti longobarde. Così noi ve

demmo e vedremo il Santo Gregorio disposto

a negoziare con il Re, e con l'Esarca per

l'Imperatore, o con amendue quei Princi

pi, secondochè le attualità o le possibilità

degli avvenimenti faceano sperargli migliori

risultamenti per la duplice e santa causa del

la Fede e della pace.

Ma altra dura verità traluce ancora, che
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duole l'animo a dire, l'essersi , cioè, a

quei tempi iniziati i mali che sempre de

solarono e tennero misera e serva la Italia

con quelle leghe ed inviti che or dai Pon

tefici, or dagl' Imperatori Greci facean

si a Franchi ed altri barbari dell' Occi

dente per valicare le Alpi e guerreggia

re i Longobardi. Incominciò allora (così il

Balbo) º una usanza che fu l'esizio del re

gno longobardo ed il principio di nuove mu

tazioni in Italia; perchè sendo Roma mi

nacciata dai Longobardi lasciata indifesa da

gli Esarchi, e non curata dagli Imperato

ri, incominciarono i Romani e loro Pon

tefici a ricorrere a Franchi; come i soli che

ardissero ostare a Longobardi. E gl'Impe

ratori ancor essi più deboli ed incapaci di

sforzo alcuno « si rivolsero a questa via dei

» soccorsi dei Franchi; così nel 581 allor

» chè i Longobardi scorreano fino a Napoli il

» II.” Pelagio Pontefice scrivea ad Aunario

» Vescovo di Auxerre esortandolo a rimuo

» vere i Franchi dall'amicizia dei nefan

-

Oper. cit. vol. II, pag. 40 e 41. Ved. Murat.

Annal., Gibbon. Paol. Diac. lII.
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» dissimi Longobardi, affinchè come inqui

» nati da quell'alleanza, non fossero poi

» colpiti dalla divina vendetta in breve spe

22 rata o.

Il 591 si moriva Zotone, il primo du

ca di Benevento, principe reprobo per la

sua empietà, per l'atrocità del suo animo,

e per tutti i mali che fece gravitare su vin

ti; ricordando con orrore fra questi la isto

ria il guasto, e lo spoglio dato a Monte

Cassino, cenobio che sempre sarà beneme

rito delle scienze e delle lettere per i de

positi di quei codici e monumenti, resti pre

ziosi della antica sapienza e di quella del

medio evo, e che tanto era altresì caro ai

Longobardi. Qual nuovo Omar che mandò

in fiamme la vasta mole dei libri di Ales

sandria, Zotone fece man bassa sopra tut

to quanto racchiudeasi in quel dotto e pio

stabilimento, avendo seco porto gli arredi,

e i tesori. Fe solo salva la vita a Padri, a

quali fu dato di evadere a Roma con esso

loro portando gli scritti del Santo Fonda

tore, e la regola di osservanza. Ed ivi fe

cero sorgere altro edifizio in luogo vici

no al Laterano loro concesso dal II.” Pela
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gio e dall'Imperatore Maurizio che abitaro

uo per 15o anni fino alla ristorazione di

quello a Monte Cassino. Un tanto esizio e

scempio non fu da noi riportato a tempi

di Autari, perchè non andiamo nella sen

tenza di quelli che di esso fan debito a

quel Principe grande e glorioso. “

A Zotone è successo in quel ducato

Arechi del sangue di Gisulfo duca di Friu

li, che visse fino al 64o, e nel cui tem

po il Ducato Beneventano si elevò a gran

dezza e potenza quasi pari a quella del re

gno intero longobardo essendosi esteso fino

alle vicinanze di Napoli, a Siponto, ad una

parte della regione Appula e dell'antica Ca

labria, ricordando altresì la incursione dei

Longobardi di Benevento fino a Crotone

che fu da loro sorpresa e bottinata, ma che

subito evacuarono, deboli quali erano e sen

za marineria per conservare una piazza mari

tima nel fondo del Bruzio ed alle vicinanze

della Sicilia dov'era il deposito e il centro di

º Ved. Giannone, Istoria Civile del Regno di

Napoli. – Mabillon, Annal. Bened. 580. Muratori,

anno 582.
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tutte le forze greche, e dei soccorsi spediti

da Costantinopoli, e quindi ripiegarono a

Benevento trascinando seco statichi e pri

gioni i più notabili cittadini, il cui riscat

to in prosieguo fu fatto dal Santo Gregorio.

Era il Ducato di Benevento il pri

mo fra tre Longobardi più grandi e po

tenti, gli altri due essendo quelli di Spo

leto e del Friuli, ed erano quelle tre città

importanti ancora per le loro posizioni lo

cali; stando il Friuli alla frontiera dell'Italia

settentrionale, Spoleto con Pavia, sede del

Re, nel centro, e Benevento nel fondo del

la meridionale; e tutte essendo forti di ca

stelli e di mura erano i primi baluardi del

la monarchia e dei punti strategici nelle fa

zioni di guerra.

Noi dicemmo che la prima origine dei

Duchi in Italia è da attribuirsi a Goti e

quindi a Greci e Romani sotto l'Esarcato

di Longino: ed essendo anche tra le regioni

rimase all'impero i ducati di Roma, di Gae

ta, di Napoli, di Amalfi, di Sorrento, di

Taranto, e simili, la elezione dei Duchi

era nel popolo con qualche altro resto di li

bertà politica; era nell'Imperatore soltanto il
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dritto sovrano della conferma ; nè il Duca

to di Napoli era di molto inferiore in gran

dezza a tre Longobardi sopra cennati, es

sendosi ad esso aggregate sotto Maurizio le

isole del golfo, Stabia, Cuma , ed anche i

ducati di Amalfi e di Sorrento. *

E il nostro Giannone ci fa aperto che

fin al termine del VII secolo le regioni di

verse della bassa Italia che or compongono

il reame di Napoli erano ripartite in due

grandi categorie, la prima delle qnali for

mava il Ducato di Benevento, che dopo

la sconfitta di Costanzo (664 ) estendeasi

fino ad una parte della Puglia, dell'Idrun

tino, dell'Antica Calabria, ubbidendo tutte

queste città alla dinastia longobarda; l'al

tra componeasi della Sicilia, del Bruzio

colla Lucania, della Puglia ed Antica Ca

labria con l'Idruntino, meno i punti occu

pati dai Longobardi, dei ducati di Gaeta,

Taranto, Napoli con Sorrento ed Amalfi, e

queste tutte ubbidivano alla dinastia greca

per l' impero.

º Ved. Le Lettere del Pontefice S. Gregorio ad

Adriano– Giannone, op. cit.
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A primi anni del secolo VII il Santo

Gregorio intento ad ergere o a rifare una

basilica a Santi Apostoli Pietro e Paolo in

Roma scrisse sue lettere a Vescovi del Bru

zio al cui nome cominciavasi a surrogare

quello di Calabria, per lo travame di cui

aveasi bisogno; al che fu provvisto mercè il

pino ed il castagno della gran Selva Bruzia

or detta Sila: altro legname domandò al

Duca di Benevento. * -

La tregua di due anni fermata il 6oo an

dava al suo termine col cadere del 6o2 ed il

Santo Pontefice ripeteva i suoi sforzi e con

sigli per la rinnovazione e prolungamento

di quella: ed è in questo senso la lettera che

scrivea a Teodelinda che era cattolica e fer

ma nella ſede giurata, facendole dono del

suo libro dei dialoghi, ed esortandola a di

sporre il Re al battesimo ed alla conversio

ne. º « Vi confortiamo a far opera presso

» l'eccellentissimo vostro consorte ch'ei non

» fugga la società della Cristiana repubbli

» ca; e ben crediamo voi sappiate come in

1 Ved. Lettere di S. Gregorio lib. X, 24, 25.

2 Ved. Greg. Magno in epist. IX, 43.
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» varie guise gioverebbe se volesse acco

» starsi all'amicizia di quella; voi dunque

» seguendo il vostro costume attendete sem

» pre a quanto promuove la grazia e la con

» ciliazione delle parti». Il diligentissimo

Muratori attribuiva a quella lettera la data

del 599 anteriore alla prima tregua o pa

ce fermata in quell'anno o nel 6oo; ma il

Balbo la crede del 6o 1 ne nuovi negoziati

per lo rinnovamento della tregua sudetta.

La pace però non fu rinnovata, nè

potea esserlo dopochè il vecchio Smeragdo

rivenne in Italia a rilevare dall'Esarcato di

Ravenna il buon Callinico caro al Ponte

fice; vide egli dunque dolente le sue spe

ranze fallite. All' entrare del 6o3 furono

brandite le armi; l'Esarca Callinico pri

ma di essere rilevato da Smeragdo pren

deva Parma, e faceasi minaccevole e gros

so accennando a Pavia. Intanto nuove di

scordie, fazioni, ed insorgenze fra Du

chi longobardi da Greci sempre promosse

e fomentate impegnarono il Re a far cade

re dura e severa contra i felloni ed i per

fidi la mano di ferro; vinti e puniti di

morte i Duchi di Verona, di Bergamo,
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di Pavia, perdonò a quei di Trento e

di Forlì; quindi messo il campo nello Sta

to Veneto ed ivi fatto la base ed il cen

tro delle sue fazioni di guerra si volse

alla conquista di Venezia, dell'Istria, di

Monselice e delle altre città che in quelle

regioni tutt'ora teneano per l'impero. Die

de l'assalto a Verona, a Cremona ed a Man

tova, le quali avendo opposto vigorose di

fese furono date alle fiamme, e rasate al

suolo. Si arresero anche varie castella, fra

quali fu quello di Valdoria, e pur cadeva

Brisello che i Greci aveano per la seconda

volta ripreso.

Fra quegli allori e trionfi Agilulfo de

stro e politico offriva l'ulivo e la pace a'

barbari che abitavano le provincie e le terre

confinanti all'Italia. Così gli Avari e gli Sla

vi, popoli indigeni delle provincie or det

te Vallachia, Moldavia, Bulgaria, Dalma

zia e Servia, domandavano la sua allean

za offrendo di ausiliarlo nella guerra co Gre

ci; ed in pari tempo il loro Re che diceasi

Cacano invitava i Franchi a fermare an

ch' essi nuova e solida pace co Longobar

di. Non è certa l'istoria del trattato che
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fecesi con quei barbari, ma il vederli poi

discesi in Italia, e guerreggiare coi Longo

bardi nelle fazioni e conquiste qui sopra

enarrate fa credere che un trattato qualun

que si fusse fra loro fermato. E quei tanti

trionfi del Re, lo scoraggiamento dei ca

pitani Greci, la fermezza del Pontefice nel

le sue mire di ravvicinamento e di pace,

la sua influenza morale decisero l'Impera

tore ed il Re a quei nuovi trattati del 6o3,

del 6o4, del 61 1 e seguenti, ne' quali era

stipulata una tregua di due a tre anni che

veniva sempre rinnovata; ed in vero a tre

gua e non pace poteasi accedere dal Con

siglio di Costantinopoli dacchè non s'in

tendea rinunciare alla Italia e riconoscere

la dinastia longobarda.

Gl'istorici si tacquero sui patti di quei

trattati; e il solo Fredegario nelle sue Cro

nache franche scrivea che per il tratta

to del 6o4 i Greci pagarono dodici mi

la soldi a Longobardi, e dopo quello del

61 I un tributo di trecento monete annue.

« Quei trattati, osserva il Balbo, ver

º gognosi pe' Greci tornavano gloriosi pei

» Longobardi, se non che più glorioso sa

8
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» rebbe stato per loro spingere la guerra

» antica e la fortuna nuova compiendo la

» conquista d'Italia e riunirla; ma Agilul

» fo verso quel tempo si rivolse intero alla

» pace pruovando che sapea far bene la

» guerra, ma che non amava di farla senza

» stringente necessità ». *

Così non prendea parte nella guerra

fratricida, che desolava il Ducato di Spo

leto per la successione di Ariolfo, perchè

non era della sua politica il farlo, ma ade

rì ad un trattato di alleanza con Clotario

Re Franco della Neustria, con Teodeberto

altro re franco dell'Austrasia, e con Vite

rico Re dei Visigoti di Spagna contro Teo

derico Re dei Franchi di Borgogna, perchè

sentiva il bisogno di avere confederati quei

Principi : quella guerra però non fu fatta,

ma fu ferma la pace e la buona intelligen

za di Agilulfo con loro; e più fu da lui o

dal suo successore affrancato il tributo dei

dodicimila soldi di oro, che da Longobar

1 Ved. Paol. Diac. IV. Fredegar. Chr. 69. Greg.

Magn. in epist. IX, XIII. Murator. 601 a 605. Balbo

vol. II, pag. 86, 87.
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di d'Italia annualmente per antico trattato

pagavasi a Franchi di Soissons. *

Ma se l'istoria accetta la condotta po

litica di Agilulfo per non essersi impegnato

nelle fazioni interne di Spoleto, non può fa

re altrettanto per lo suo contegno nella in

vasione degli Unni Avari e degli Slavi fatta

dal 61 1 al 615 nella Istria, nel Veneto, e

nel Friuli, il cui duca Gisulfo accorso a re

spignerli cadde estinto sul campo, e dire

mo qui sotto di questa sventura, confessan

do intanto non bene intendere il contegno

tenuto dal Re Longobardo in quella grave

e nuova emergenza.

Il 6o3 Teodelinda partorì ad Agilulfo

un figlio cui fu dato il nome di Adaloaldo,

che nel 6o4 era promesso sposo alla figlia

di Teodeberto Re Franco, quel desso so

pra cennato; vincolo che stringeasi in ri

sultamento dell' accordo in cui eransi messi

quei Principi; nè il Santo Gregorio lascia

va di fare ad Agilulfo le sue consolazioni

1 Ved. Murator., 601 a 607; e Fredeg. Chron. ;

Paol. Diac., IV.

ºr
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per le dolcezze e speranze di famiglia e del

la di lui dinastia. *

Negli ozi della pace Agilulfo adopra

tosi agli interni ordinamenti infrenava per

quanto gli era possibile la tirannide e il

dispotismo dei Duchi, sempre intento a far

meno misera e grave la condizione degl'I

taliani; argomento sul quale ci è dato os

servare, che egli anche cedendo a consigli

della saggia e pia Teodelinda adottò quasi

intera la interna politica di Autari verso i

popoli ed i vinti con lo abbassamento del

la potenza ducale; non così però nel rap

porto della religione, del vincolo o della

libertà di coscienza, dacchè vide il biso

gno di una politica meno sistematica e più

pieghevole alle condizioni ed alle esigenze

dei tempi.

Non si illudeva Agilulfo che in un pae

se eminentemente cattolico, in un paese

che era la sede ed il centro del culto e del

la confessione ortodossa, in un paese in cui

avea nemici ancora forti e potenti a com

-

-

1 Ved. Greg. Magn. in epist. IV. Paol. Diac., e

Murator., 602, 603.
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battere e vincere, in un paese in cui i

popoli indigeni anzichè aver simpatie pei

Longobardi sol sentivano dispetto e ven

detta, sarebbe stato difficile e duro l'esten

dere e consolidare la conquista o la monar

chia senza l'unità della credenza e del cul

to; vide nel miglioramento delle idee e delle

maniere cui erano indirizzati i suoi Longo

bardi la suscettività di questa riforma, dacchè

quei barbari già sentivano la influenza del

cielo e del clima italico, la dolcezza dei

sentimenti e degli affetti italiani. Così fu

facile al Santo Gregorio ispirare nel cuore

della pia Teodelinda quelle generose massi

me della dottrina evangelica, tuttochè in

volta in errori gravissimi da Vescovi di A

quileja, ed a promuovere presso il Re tutto

il bene che ha fatto per la fede, per lo Sta

to e per la stirpe italica.

Agilulfo convinto dalle opere e da con

sigli di Teodelinda e pur cedendo alle cir

costanze e a bisogni dei tempi, verso il

6o5, preso il battesimo con molti dei suoi

Longobardi nobili e comuni, riconobbe ed

adottò la fede del Concilio di Nicea, e il

culto ortodosso. Quella conversione, nella
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quale devesi cristianamente riconoscere la

parte operata dal Lume celeste su l'animo

del Re, non è ammessa da tutti gli scrit

tori delle cose longobarde, ma essendolo dal

Diacono, unico e sincero istorico di quegli

oscurissimi tempi, è forza con lui ammet

terla, come concordemente avvisano il no

stro Giannone, il Muratori, il Balbo ed al

tri. “D'altronde nè inverosimile, nè sola è

nella istoria quella apoteosi; è saputa la con

versione di Clodoveo in Francia per i con

sigli e le preci di Clotilde, e l'altra di Er

menegildo in Ispagna per la pia Ingonda; e

siccome quelle produssero del bene in quei

regni, così questa giovò pure all'Italia, dac

chè primo elemento di antipatie fra popoli

vinti e i conquistatori essendo la diversità

dei culti e delle credenze religiose, e i Lon

gobardi co' loro Principi essendo stati fino

allora ariani, ce la conversione di Agilulfo,

son parole del Balbo, è a contarsi come una

novella epoca e causa del riordinamento del

* Ved. Giannon. Istor. Civ. del Regno di Nap.

Paol. Diac., IV. Murator., 599. Greg. Magn. in epist.

IX. Balbo, vol. II, pag. 85.
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regno lombardo, e forse più importante del

la restaurazione della monarchia sotto Au

tari, anzi l'epoca più importante nella isto

ria d'Italia, essendosi per quella forse ini

ziato il ravvicinamento delle popolazioni

barbare con la italiana ; e se anche dopo

quella conversione più lento e meno com

pleto che nella Francia e nella Spagna fu

lo immedesimarsi delle due stirpi in Italia,

ciò è riferibile alle tristi rimembranze del

lo esterminio e dello spoglio organizzato ai

primi tempi della conquista, alle condizioni

politiche, alla guerra che tutt'ora infieriva

fra l'antico e il nuovo dinasta, che si com

batteano per dominarla.

Altrove º trattando di Teoderico dicem

mo che quel Principe, grande, glorioso e

benefico, animato da vero spirito di rav

vicinamento e di fusione delle due stirpi,

che tanto proteggea i cattolici e favoriva il

culto ortodosso, pur tennesi fermo agli erro

ri di Ario, e ne scusammo quella fermez

za come una ragione politica , - e una ne

1 Ved. mie Ricerche, vol. II, pag. 26 a 269, e il

presente capo.
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cessità di stato; qui dicendo di Agilul

fo ne abbiamo riconosciuta l'apoteosi; tan

t'è, ma non perciò crediamo essere in fal

lo, o in contraddizione dell'un con l'altro

giudizio che abbiam posto, essendo logica

mente sempre vero che attese le rispettive

e diverse condizioni o circostanze delle co

se e de tempi la diversità del modo di ve

dere e di agire degli uomini sopra un me

desimo obbietto può essere creduto egual

mente ragionevole e conveniente a ciascun

di loro.

E che diremo ora della liberalità e

delle munificenze di quel Principe e di

Teodelinda verso i Cattolici, del suo rispet

to verso il Pontefice e il loro culto? Per

suo ordine furono restituite alle chiese le

sostanze che a primi tempi della conquista

eransi loro tolte; i Vescovi esuli, o depres

si, o espulsi dalle proprie sedi furono ri

chiamati e rimessi nel loro dritti ed onori;

nuovi tempi e pii stabilimenti furono fon

dati e dotati, fra quali ricorderemo quel

lo di Monza alle falde delle Alpi, dove

Teoderico avea eretto un grande edifizio a

sua stanza o diporto, con una basilica de
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dicata al Santo Giovanni, che, riccamen

te dotata, ritiene tutt'ora i resti dei sa

cri e preziosi arredi dei quali quel Princi

pe ed altri ancora l'ebbero ornata. Sono

quivi le tre celebrate corone tutt'ora gelo

samente custodite, delle quali, senza di

scendere a particolareggiar la loro forma,

ed autenticità, dirò che la prima ha una

iscrizione intesa a far manifesta la pia obla

zione di quella al santo Giovanni fatta dal

Re cui è ivi attribuita la sovranità di tut

ta l'Italia; la seconda è distinta come co

rona di Teodelinda ; la terza è la corona

di ferro, l'emblema e il titolo tutt'ora ri

conosciuto dello antico reame d'Italia, e

della nazione italiana, che la tradizione as

sume essere stata messa da Teodelinda su

la fronte di Agilulfo il maggio del 591 do

po gridato da Longobardi lor IV re d'Ita

lia º . « Agli occhi del popolo, scrive il

» Sismondi, il potere sovrano veniva tras

» messo al nuovo monarca col porre sul

1 Ved. Murat. de Coron. ferr., e 603. Blanch Rer.

Ital. vol. I. Paol. Diac. IV. Sismondi, Repub. Ital. ,

vol. I, cap. 12.
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» suo capo la corona di ferro che custodi

» vasi in Monza; quando il grande Ottone

» fu così coronato VValperto Arcivescovo

» di Milano celebrò i santi misteri circon

» dato da molti Vescovi ; il Re depose su

» l'altare gli ornamenti reali , la lancia,

» la spada reale, il butriere, l'ascia e la

» clamide imperiale: compito il sacrifizio,

» l'Arcivescovo arringò il Re, i Duchi, ed

» i Grandi, lor ricordando le virtù di Ot

» tone che unse col sacro crisma, e dopo

» averlo rivestito delle armi che avea de

» poste su l'altare pose sul di lui capo la

» corona di ferro dei Longobardi ». E fu

quella la corona che nella ristorazione del

regno italico a primi anni del secolo XIX

Napoleone di sua volontà poneva su la pro

pria fronte nel tempio di Milano.

E l'istoria pur ci ricorda i riguardi e

le pie munificenze di Agilulfo e Teodelin

da verso l'Irlandese Santo Colombano fon

datore di molti pii stabilimenti e cenobi in

Europa e in Italia, e fra questi quello di

Bobbio su l'Appennino, celebre per li co

dici sacri e profani ivi riuniti e poi ripar

titi negli archivi del Vaticano, di Cava, di
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Monte Cassino, e che il Re provvedea di

analoghe dotazioni. *

Quel Principe moriva il 615, e gli suc

cedeva il suo figlio Adaloaldo, già gridato

re dalle fasce, sotto la tutela e il gover

no di Teodelinda, del cui breve regno e

morte diremo a suo luogo. Agilulfo si an

nunzia co' suoi atti al giudizio dell'isto

ria, ed io dopo di aver quelli esposti, per

quanto i miei deboli mezzi e la brevità

che mi ho imposto me ne davano il cam

po, farò punto a questo argomento con

le parole di valentissimo uomo, gloria vi

vente dell'intelletto italiano. cc Tenne ven

» ticinque anni il regno che trovatolo di

» viso di parti lasciava unito; avviò all'u

» nione di religioni, guerreggiò con arte e

» fortuna contro i Greci , e li fermò in

» mezzo alle vittorie preferendo alla guer

» ra paci onorate ed imponendo tributi. I

» Longobardi dopo trenta anni dal loro ar

» rivo si rivolgeano da una estrema fero

º cia a un estremo amore di pace e degli

1 Ved. Paol. Diac. ibid. Murat. 612 a 615, Ma

bill. Ann. Benedict. Ughelli, Ital. Sacr.
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» ozi di lei, ed alle arti, nè io saprei al

» tra causa spiegarne, che la influenza del

» le nostre aure dolci e molli tantoppiù

» stemperanti quantochè sono da barbari

» petti bevute ». *

Orfaremo brevi parole su la vita e sugli

atti del Santo Gregorio, stato Pontefice, come

dicemmo, dal 591, e brevi dacchè non mi è

dato spaziarmi quanto vorrei in un argomen

to di tanta importanza per la fede ortodos

sa, per la istoria, per la politica e per la

Italia di quella età. Nato egli il 54o da

buona, doviziosa e nobile famiglia, i primor

di della sua vita di buon'ora parlarono an

nunziandolo quale dovea essere un dì. Com

piti i primi studi a Roma vestì le lane mo

nastiche verso il 57o, fondò un monistero

sul Monte Scauro, ed altri in Sicilia, do

ve possedea grandi sostanze. Apocrisario o

Legato del II.° Pelagio in Costantinopoli,

visse grande, e solitario alla Corte, dove

tenne al battesimo un figlio dell'Imperato

re. Amico a S. Leandro Vescovo di Sivi

glia ivi scrisse a sua istanza i Libri morali

1 Ved. Murat. 615. Paol. Diac. IV.
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sopra Giobbe , e fece piegare il patriarca

Eutichio al Dogma ortodosso su la resurre

zione dei corpi; rivenuto a Roma fu alla

morte di Pelagio a voti unanimi eletto Pon

tefice dal Senato, dal popolo e dal Clero,

elezione prontamente confermata dall'Impe

ratore, ma che egli avrebbe respinta senza

gli sforzi generali e concordi del popolo ,

e dei vescovi. Si hanno di lui, oltre i Dia

loghi, e i libri sopra Giobbe, la sposizio

ne del Cantico dei Cantici, le sue Ome

lie sui Vangeli, e sopra Ezechiello, le sue

Lettere, e il Pastorale, o i doveri del Ve

scovado e del Papato tradotto in greco dal

patriarca Anastasio, verso il 9oo in lingua

sassone da Alfredo Re d'Inghilterra, e in

tutt'i tempi preso a norma e consiglio dai

Pontefici e da Concili. Ma quel che più si

ha di quel grande Pontefice è la sua vita

e i suoi atti che per lo bene della religio

ne, della umanità, della Italia, e della pa

ce dovea essere da tutti i suoi successori

a tipo e modello tenuta, ma che sventu

ratamente fu da pochi imitata. Vedeva egli

che la Religione essendo data all'uomo per

l'uomo questi dee glorificare il suo Crea
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tore con l'osservanza di quella legge e del

la propria ancora, intendo della Natura,

dallo stesso Essere Eterno a lui data, e co

sì pur provvedendo a suoi bisogni e mez

zi di vita , e di società per le quali fu

fatto. -

Gregorio caldo l'animo e il cuore di ve

ra carità evangelica era obbietto a lui sem

pre caro la commiserazione e la beneficen

za verso i miseri e gli oppressi; quindi per

tutti, senza porre a disamina la diversi

tà della fede, era benefico e pio; così or

dinava ad Antemio in Napoli, ed al Ve

scovo di Fano il riscatto dei prigionieri tolti

dai Longobardi, anche al bisogno venden

do i vasi sacri; in pari tempo imponea ai

Vescovi di Terracina e di Cagliari restituis

sero a Giudei i luoghi addetti alla celebra

zione del loro riti e del loro culto; osser

vando, come Santo Ilario º, che i discendenti

della Religione Cristiana debbono essere ri

chiamati dall' errore alla verità con la man

suetudine, con la dolcezza, co consigli e

con le persuasioni , non atterrirli con le

º Ved. mie Ricerche vol. II, pag. 104.
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minacce e con la soverchia austerità.

Lo scisma di Grado e di Costantino

poli laceravano il corpo unico, e mistico

della Chiesa tenendo divisi i figli della Cro

ce : il primo era surto in Aquileja ed in

Grado dai Patriarchi e Vescovi che non ac

cettarono il V.° Concilio di Calcedonia a

cui il II.° Pelagio secondato dall' Esarca

Smeragdo tenne fronte con tutta la fer

mezza e forza apostolica, tuttochè l'Im

peratore mostrasse indulgenza e tolleranza

perchè i proseliti e i capi di quello scisma

non si fussero rivolti a Longobardi; il se

condo era surto fin dal 588 per un sino

do tenuto dal Patriarca Costantinopolitano

Giovanni il Digiunatore, che alzato il primo

lo stendardo della indipendenza dal Pon

tefice di Roma e della separazione della

Chiesa Orientale da questa di Occidente,

tolse il titolo di Patriarca Ecumenico. Pe

lagio avea già annullato quel sinodo; Mau

rizio però scrivea a Gregorio proponendo

misure di temperamento; ma il Santo Pon

tefice rispondea ricordando la missione e la

potestà di Pietro, il titolo di Vescovo Ecu

menico consagrato per i soli Vescovi di Ro
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ma, nel Concilio di Calcedonia, in quel

lo di Costantinopoli ed in altri Concili ge

nerali.

La intrusione del Patriarca Giovanni se

fu tollerata dalla Corte non fu accetta nè an

che agli altri Patriarchi, o ai Vescovi di Orien

te: così il Vescovo di Alessandria continuava

a riconoscere in quello di Roma il primato

universale; quindi a lui i ricorsi nelle cause,

e nelle dispute su la fede, ed alla impu

denza di quel Patriarca Giovanni Gregorio

rispondea adottando per se e pe' suoi suc

cessori pontefici e vescovi romani un ti

tolo il più basso della più pronunziata ed

apostolica umiltà, dicendosi il servo dei ser

vi di Dio.

Quel Santo Pontefice fece mente an

cora a qualche riforma sul rito, adottò

sempre i mezzi della persuasione e dell' e

sempio verso i traviati , e spedì missioni

nei luoghi infetti dello scisma o dell' eresie,

fra queste ricordando quella d'Inghilterra,

che fruttò la conversione di Etelberto, uno

degli Eptarchi, e di molti Anglosassoni,

e l'altra in Sardegna, dove gl'idolatri tolle

rati dalle autorità per mezzi mal compri e
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venali continuavano i loro riti e sacrifizi a

gl'idoli.

Ma se grandi e veramente apostoliche

erano le cure e le opere del Santo Gregorio

per lo consolidamento e per la propagazione

della fede e del culto ortodosso, non che per

la unità della Chiesa, grandi ed eroiche pur

furono per far migliore lo stato dei popo

li, e dei credenti di Roma e di tutte le re

gioni italiche, o estere dipendenti tutt'ora

dall'Impero, il cui governo poco o nulla prov

vedea ai più urgenti bisogni: così facea egli

asportare dalla Sicilia i grani che mancavano

a Roma ed altri punti della penisola; facea

distribuire dai suoi agenti sussidi ed alimen

ti a poveri ed agli infermi in Roma ed in

tutt i luoghi dove avea rendite e sostan

ze proprie o della Sede Pontificia : nel tem

po stesso ricordava a Vescovi dover essere

severi nella economia, e frugali nelle spe

se per lo proprio mantenimento, onde po

ter impiegare l'avanzo delle loro rendite

al culto del Signore, al riscatto dei pri

gionieri o degli schiavi cattolici, sieno o

pur no ecclesiastici , ed al soccorso dei

poveri, degli orfani , delle vedove.

9
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E non potendo qui appresso trascrive

re tutta quella sua grave e lunghissima let

tera all'augusta Costantina su i mali e i

bisogni dei popoli d'Italia dipendenti dal

l'impero, ne riporteremo i brani più inte

ressanti che manifestano il suo affetto ed in

teresse liberale e paterno per lo migliora

mento delle sorti italiane. «Posciachè io co

N9

22

»

22

2)

92

2)

22
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nosco la serenissima Donna nostra essere

pensierosa delle patria celeste e della vita

dell'anima sua mi terrei colpevole se taces

si quanto è da suggerire. L'isola di Cor

sica è oppressa da tanti soprusi degli e

sattori e da tante gravezze di esazioni ,

che gli abitanti a supplire devono ven

dere i propri figli, ed altri lasciando la

pia repubblica rifuggiscono a nefandi Lon

gobardi; e che di più crudo potrebbe

ro eglino patire da quel barbari oltre al

l'essere ridotti di vendere i propri figli?

In Sicilia dicesi di un tale Stefano car

tolario delle parti maritime che invaden

do tutt'i luoghi e ponendo cartelli sui

poderi e su le case arreca oppressioni e

danni che non potrei narrare tutti per

quanto sono a me riferiti. Ben sono io
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» certo non esser elleno pervenuti alle vo

» stre pie orecchie, chè se il fossero non

» avrebbono durato fino al presente; sug

» geritele a suo tempo al piissimo Signo

» re affinchè dall'anima sua, dall'imperio,

» e dai suoi figliuoli ei rimuova tale e tanto

» gravame di peccati; e se dirà forse man

» darsi a noi per le spese d'Italia quanto

» si raccoglie dalle suddette isole, dico io,

» conceda meno per le spese d'Italia, e tol

» ga dal suo imperio le lacrime degli op

» pressi; pensate di che animo e cuore e

» in che strazi debbono essere quei padri

» che per la loro salvezza debbono perde

» re i propri figli, e chi ha figli può sa

» pere come si abbiano a compassionare

» gli altrui. Comandino dunque li serenis

» simi signori che nulla si raccolga con pec

2o CatO 2o.

Semplice, umile, modesto, ma fran

co e forte era in tutte le lettere di quel

grande e santo Pontefice lo stile che egli

tenea per la espressione dei suoi affetti,

e pensieri; menochè in quella che scrisse

all'Imperatore Foca, il quale nel 6o3 avea

usurpato il trono, e fatto insorgere le le
ºr



132

gioni e il popolo di Costantinopoli, dopo

aver spento ferinamente Maurizio con la sua

intera famiglia; imperocchè in quella lettera

Gregorio, riconosciuto il nuovo Principe e

congratulatosi con lui per l'avvenimento al

trono, togliea uno stile per se tutto nuo

vo, grave di contegno, e dignità, qua

le addiceasi a suoi voti per lo termine del

mali che desolavano i popoli e i creden

ti, ed a sentimenti che intendea esprime

re ad un dinasta disumano, perfido, san

guinario ed invasore del trono. cc Ma ces

» sino, gli dicea, le insidie e le violenze;

» torni sicura a tutti la possessione dei pro

» pri beni; possegga senza timore chi pos

» siede senza frode; torni ad ognuno la li

» bertà sotto il giogo di un impero giusto

» e pietoso, chè questa differenza vi corre

» tra Re di genti barbare e gl'Imperatori

» della repubblica: quelli sono signori di

» schiavi, e questi di uomini liberi »; ed

è veramente importante, come osserva il

dottissimo Balbo, questo spesso e fermo

asserire della libertà romana che facea ,

tenuto da quel grande Pontefice in tutti

i suoi atti e lettere, essendo tale protesta
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rara ed unica forse a quei tempi, ed è co

me l'anello inteso ad unire quelle più effi

caci dei tempi più antichi e dei tempi che

seguirono.

Quel pio, benefico, santo e veramente

grande Pontefice abbandonava il 12 mar

zo del 6o4 questa bassa terra non degna 5

ma a quei tempi bisognevole di posseder

lo. La sua morte fatale a tutt' i popoli

fu una perdita anche per la Chiesa, e facea

sparire quel raggio di speranza che dava

tutt'ora qualche conforto a miseri Italiani;

essa fu dunque compianta come quella di

Agricola alle parole di Tacito: Finis eſus

vitae nobis tristis, patriae e citium. La isto

ria lo ha già giudicato. La posterità lo ri

tiene pari al grande Leone fondatore della

potenza temporale de' Papi; da questo la

to però basterà quanto ne scrissero i dotti

di tutti i sistemi e di tutte l'età. Il poco

che noi dicemmo di lui fu tolto dalle au

torità riportate in nota “, alle quali ri

* Ved. Murat. dal 586 al 596. Paol. Diac. III et

in vita Greg. Magn. Greg. Tourn. X. Gregor. Magn.in

epist. I. a XII. Butler 12 marzo. Giannon. Istor. Civ.

del Regno di Napoli.



i 34

mandiamo con noi stessi il nostro lettore,

e abbandoneremo questo argomento ripe

tendo parola a parola le osservazioni del

lodato e sempre lodevole Balbo:

so

2)

22

o)

22

22

2)

2)

-o)

so

2)

2)

2)

2,2

2)

D)

o)

2)

22

« Da tutti gli atti e lettere di quell'uo

mo sì chiaro ed alto in quel secolo sì

oscuro e basso facilmente si scorge quel

lo che tutti i documenti sempre pruovano

che ogni luce, ogni attività rimaste in

Italia anzi pel mondo erano a quei tem

pi soltanto nella Chiesa e nei suoi Pon

tefici e Vescovi romani; so che gli stra

nieri, a quali i Pontefici spesso impedi

rono di tiranneggiare tranquillamente e

pienamente la Italia li hanno giudicati

con rancore e con odio, e nella loro sto

ria hanno scambiato o male interpretato

que monumenti; ma per Dio è purtrop

po stolta dappocaggine storcere noi per

quelli le nostre istorie, e gli oppressori

anche passati adulare, o i nostri propri

propugnatori calunniare ; ed io per amor

di patria e di verità sento il bisogno sco

starmi da quelli stranieri. Al tempo di

S. Gregorio i Pontefici Romani, già da

più secoli dichiarati Supremi Gerarchi di
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» tutta la Chiesa ortodossa, ricchissimi per

» le generali largizioni dei credenti, e for

» ti per quella potenza di sapere e di ci

» viltà, che in essi soli quasi esisteva,

» tutto questo triplice potere adoprarono a

» difendere e proteggere le provincie gre

» che, e maggiormente Roma e l'Italia ,

» abbandonata quasi dagl'Imperatori » º .

In questo senso, qualunque sieno stati i ri

sultamenti, io avviso che sotto il rapporto

dell'interesse italico, quel Pontefice ha titoli

e dritti positivi alla storia; attribuendogli

altresì a suo elogio le tre gravi parole dal

celeberrimo Chateaubriand dette per Napo

leone: Ei sarà sempre solo. º

1 Ved. Balbo, Istor. d'It., vol. II., pag.72 e 73.

2 Erano sotto il torchio queste pagine in giugno e

luglio del 1846 allorchè per la morte del XVI Gregorio

ascendeva al Ponteficato il IX Pio. I suoi primi atti lo

annunziano quale debb'esserlo nelle attualità della Chie

sa e dei tempi, lo annunziano un nuovoGregorio il Gran

de; ed io per le civili riforme che i tempi e i bisogni

esiggono, applaudisco a questo avvenimento dopo let

to i suoi editti di amnistia pe'reati politici, quello per la

creazione di un Comitato Cardinalizio inteso a propor

re gli ordinamenti diretti a far migliore la condizione

dei Romani, e i suoi progetti sul congedo delle truppe
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GLI SLAVI O SCHIAVONI,

GLI UNNI, GLI AVARI.

È il 611 o il 615 l'anno a cui si ri

porta la prima incursione e discesa di quei

nuovi barbari nell'alta Italia. Spinti, come

tutti gli altri, dalla vaghezza del cielo, dal

la fecondità delle terre, dal bisogno di nuo

vi e migliori stabilimenti, quei popoli in

digeni della Sarmazia, abbandonate quelle

orride e sterili foreste a loro native si avan

zarono sul Danubio e sul Reno, da dove di

scese le Alpi invasero la Istria, lo Stato

Veneto, il Friuli. Quelle masse spavento

se erano guidate da loro Cacani; così di

ceansi in quella lingua i loro duci o i re.

Gilulfo che tenea il Ducato del Friuli, riuni

te, quanto potè, le forze longobarde, forte e

valoroso scongiurò quella tempesta; ma da

ta la battaglia, in questa combattendo cad

de trafitto da lancia nemica ; così rotto il

campo i resti dei Longobardi ripararono nel
-

estere mercenarie per potersi così discendere al di

sgravo dei dazi, e cristianamente fo voti che gli basti

la vita ad operare tutto il bene fin'ora sperato perchè

que nostri fratelli sieno alfine tranquilli e felici!
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le piazze forti, e Romilda vedova di Gilulfo

si rifuggì con gli otto figli nel Friuli ( il

foro Giulio ), che gli Avari subito cinsero

di assedio. -

E qui dovremmo ristarci dal raccon

tare uno scempio di fierezza, da cui l'animo

rifugge, ma è dovere della istoria esporlo,

nell'interesse della virtù, e della umanità.

Romilda accesa da basso amore per il Duce

di quei barbari che assediavano Friuli, per

fida e stolta, gli offriva la città, lo stato, e

i propri figli accettando la di lei mano ed il

cuore. Finse il Duce accogliere il patto, e le

porte di Friuli furono aperte. La città fu bot

tinata, e data al fuoco, i Longobardi guer

rieri o abili alle armi furono tratti in ischia

vitù o trucidati, le donne e gl'impuberi ri

partiti fra que barbari a scelta ed a sorti ;

ed erano fra questi gli otto figli dell'estinto

Gilulfo, dei quali le quattro femine furono

avventurose di tener salvo il proprio onore,

e i quattro maschi lo furono del pari nel

far coraggiosamente salva la propria vita;

ed era uno di loro, di anni il più tene

ro, quel Grimoaldo che crebbe tanto va

loroso e potente fra principi longobardi. I
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due maggiori Tasone e Cacone, essendo

stati traditi ed uccisi dal Patrizio Gre

gorio, Grimoaldo con l'altro minore fra

tello Rodoaldo riparò a Benevento presso

Arechi o Arigiso finchè ebbe il destro ed

il tempo da elevarsi al trono, del che a

suo luogo diremo.

E Romilda lascivamente giaciutasi una

sola notte col Duce Avaro, costui il più

barbaro fra barbari la rilasciava a quei nuo

vi Mirmidoni, i quali brutalmente sfrena

ti con lei i loro appetiti, disumanamente

la fecero morire sul palo in mezzo al cam

po; così cessava la natura e la terra di lor

darsi di un mostro, che la disonorava. ”

E dopo trenta anni nel 645 altro scia

me di Slavi o Schiavoni e di Unni Avari

1 Ved. Giannone Ist. Civ., Fredeg., Chron. Paol.

Diac. IV. , Balbo Ist. d' It. vol. II. , mie Ricerche,

vol. I., pag. 116. – Sempre orribibili e gravi so

no i mali prodotti da natura rotta a fierezza o ala

scivia, e noi altrove dicemmo come in caso quasi si

mile il 545 di Roma per altra donna cadea a Roma

ni la forte Rocca di Taranto, e forte perche difesa dai

forti e liberi Bruzi.
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discesi per l'Illirio a Siponto º fecero una

seconda incursione nella Italia bassa aven

do invaso le nostre regioni Appule, l' I

druntino, l'Antica Calabria, con le frontie

re della Lucania e del Bruzio, tutto po

nendo a sacco, a ſerro, a fuoco ed a san

gue. Ajone Duca di Benevento accorso co'

suoi Longobardi a respingerli, e data lo

ro una battaglia fu vinto, e ferito a mor

te cadde spento sul campo; que barbari

fatti più esigenti e minaccevoli per quella

vittoria voleano invertire a conquista quella

incursione nella bassa Italia con la espulsione

dei Greci dalle provincie tenute per l'im

pero e da Roma, dei Longobardi da Be

nevento; ma Rodoaldo successo ad Ajo

ne, fatto un appello a tutti i Longobardi

º Siponto, sul quale sorge e gigante torreggia il

monte Gargano, celebrato nell'istoria per la tradizio

ne di una visione angelica a tempi gotici e di Giusti

niano, ma più celebrato per lo pellegrinaggio a quel

santuario di quei Normanni reduci dalla Crociata di

Palestina e per lo loro incontro su le sue vette col profu

go Melo a primi anni del secolo XI; incontro cui è at

tribuita la conquista, e la fondazione della Monarchia

Normanna in questo reame.
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d' Italia, riunito un forte nerbo di prodi,

diè loro una grande battaglia sull'Ofanto,

dove una gran parte di essi rimase spenta

sul campo, e i piccioli resti smarriti e di

spersi non più si riunirono, nè rientrarono

nelle terre native; così le acque dell'Ofan

to furono rosse del loro sangue, come nel

437 di Roma rosseggiarono di quello dei

Molossi le acque dell'Acheronte. In tal mo

do Rodoaldo fatta vendetta del padre salvò

l'Italia da quella nuova barbarie.

Ma la Italia non è fatta per essere fe

lice, o per bearsi tranquilla dei doni dei

quali natura fu prodiga a lei. Nuove deso

lazioni e socquadri si succederanno per le

invasioni dei Bulgari e degli Arabi o Sarace

ni, delle quali nel prosieguo di questi studi

faremo brevi ricordi al più possibile che ci

sarà dato di farli.
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AVVENIMENTI, E MOTI DELLA ITALIA GRECA - SUO

STATO INTERNO– POLIZIA CIVILE, GlUDIZIARIA,

ECCLESIASTICA.

All'entrare del VII secolo sorveniva in

Costantinopoli un grande sovvertimento e

socquadro per la insorgenza dell'armata di

Pannonia che facea la guerra degli Avari,

congiurata con la fazione dei Verdi, e com

mossa da un Foca suo capitano, di cui il

deforme corpo e figura facea aperta la ini

quità dell'animo con un cuore rotto alla em

pietà ed al delitto. Le legioni ed i Verdi

gridavano morte a Maurizio ed alla sua in

tera famiglia che quel popolo folle e furi

bondo immolava a quei ribaldi con atti co

sì atroci e disumani che la penna e la men

te rifuggono a dire , e la cui enarrazione

è estranea a presenti miei studi. Foca ebbe

il premio della sua fellonia con quel trono

che sempre lordo di sangue egli facea più

orribile e brutto con le sue empietà. Il

Patriarca Ciriaco ponea il diadema impe

riale su quel capo esecrando e meritevole di

pubblica vendetta, vendetta che non tar

dò ad arrivare; e il Santo Pontefice Gre
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a

gorio lo riconoscea con quella lettera auto

revole e grave che abbiamo qui sopra tra

scritta. -

Il nuovo dinasta voltosi alla Italia ri

mandava a Ravenna il vecchio ed imbelle

Smeragdo richiamando da quell' Esarcato

il buon Callinico, ed un Gaudino era elet

to al Ducato di Napoli, Gaudino cui suc

cesse quel Giovanni Compsino di cui or ora

faremo brevi parole. Finiva a quei tempi

la tregua co Longobardi, e Foca vilmente

cedendo alle loro esigenze fermava un nuo

vo trattato con nuove concessioni e tribu

ti. cc Vile contro i nemici, crudele contro

» i propri sudditi (parole del Balbo ) la

» sciava a Persiani scorrere le provincie del

» l'impero, e facea morire sul rogo in Co

» stantinopoli un Narsete il più bravo dei

» suoi generali; ed infierendo nel Circo pur

» contro la fazione dei Verdi, che l'avea

» elevato al potere». Ma suonò finalmen

te la sua ultima ora, e nel 61o il suo ge

nero Crispo unito ad Eraclio Esarca di Afri

ca con altri Patrizi e Grandi della Corte

insorti marciarono sopra Costantinopoli, Fo

ca fu strangolato , ed il figlio dell'Esarca
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a nome anche Eraclio fu a voti concordi

gridato Imperatore dal popolo, dal Senato,

dalle legioni e dalle due fazioni de Verdi e

de Blù, le quali teneano sempre in com

mozioni e diviso l'impero. Lemigio venne

allora a Ravenna a rilevare Smeragdo, sul

quale riverremo dopo aver dette poche pa

role di Roma.

Lo stesso anno della morte del gran

de Gregorio, il 6o4, succedea al pontefica

to un Sabiniano, nel 6o7 il III.º Bonifazio

notevole per aver fatto riconoscere da Foca

nel solo Pontefice romano il titolo e la qua

lità di Vescovo Ecumenico attribuitosi dal

Patriarca Costantinopolitano, e nel 6o8 il

IV.° Bonifazio il quale ebbe dallo stesso Fo

ca donato il Pantheon di Roma, che battuti

gli altari degl'Idoli quel Pontefice consecrava

al vero culto col titolo di S. Maria della

Rotonda; il Pantheon del quale altrove º di

cemmo, ed or qui diremo che il suo colonna

to e le sue alte muraglie superbe della loro

vetustà e della propria grandezza, sempre di

gnitose e minaccevoli rimprocciano al vecchio

º Ved. mie Ricerche, vol. II, pag. 232 e seg.
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ed al nuovo impero lo spoglio che di esse

fu fatto, l'abbandono e lo spregio in cui è

tenuto quel grande e superbo monumento

della sempre veneranda antichità !

A Bonifazio IV.º succedea nel 615 Dio

dato, e nel 62o un nostro Napoletano che

tolse il nome di Bonifazio V.º, al quale suc

cedea nel 625 Onorio, a cui tempi sorgea

e s'ingrandiva la setta dei Monoteliti, nuovo

e grande elemento di mali che desolaro

no la Chiesa e lo Stato. Fra gli edifizi sacri

eretti in Roma sotto il ponteficato di Ono

rio è a notarsi l'Apollinare, quel tempio di

cui io vedeva con compiacenza la ricchez

za dei marmi, l'ordine e la eleganza del

l'architettura, e sorgevano inoltre i grandi

monumenti di arte aggiunti alla Basilica

massima del Vaticano.

In Ravenna Lemigio tenne un governo

immorale, durissimo ed aspro ; ed iniziò

nella Italia Greca il germe delle insorgenze

e delle rivolte. Quel popolo insorto nel 614

immolò al suo giusto furore quel picciolo

tiranno con altri magistrati del suo partito,

e proclamò la repubblica; ma il Patrizio Eleu

terio opportunamente spedito da Costanti
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nopoli, riunito nella Sicilia, nel Bruzio, e

nelle altre provincie continentali un forte

nerbo di armati, pose il campo a Ravenna,

tolse agl' insorti le Maremme che erano i ba

luardi della piazza, e li vinse : così quella

città con l'Esarcato ritornò all'ordine ed

alla potestà dell'impero.

In pari tempo in Napoli quel Compsi

no giovandosi dei moti di Ravenna facea in

sorgere la città con l'intero ducato; co suoi

emissari tentava le stesse insorgenze nel Bru

zio e nelle altre provincie dell'impero di

cendo armarle contro i Longobardi per la li

bertà e per la indipendenza italiana, ma nel

fatto aspirando egli alla sovranità. Eleuterio

marciò sopra Napoli, vinse il Duca ribelle,

che pagò con la morte la pena del suo delitto,

entrò in Napoli, e fu così ricomposto anche

quel moto. * Furono a quei tempi duchi in

-

1 Il Barrio su l'autorità di Anastasio assume che

Compsino a più promuovere la insorgenza abbia pur

fatto una incursione nel Bruzio, nella Lucania, nell'An

tica Calabria, e nella Puglia fino a Bari; questo fatto

è però contradetto dal Giannone ed altri scrittori, nè si

mostra tanto verosimile sì perchè a quel capo ribelle

I O
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Napoli successivamente Scolastico, Maurenzio,

Gondescalco: l'elezione era sempre del popo

lo dall' Esarca convocato e riunito in comi

zi, la conferma era dell'Imperatore.

Ma il germe delle fazioni e delle in

sorgenze una volta sviluppatosi è difficile a

spegnerlo; dacchè rigenerandosi per se stes

so si feconda e si espande con pari forze

reagendo su gli opposti elementi; di più,

la Italia Greca tanto essendo in vicinan

ze e rapporti con la Longobarda per quan

to era lontana d'interessi e di simpatie dal

la sede dell'Impero, e questo mancando di

forze per battere i nemici esterni, mal po

tea prevenire ed infrenare le commozioni in

terne, molto meno le fellonie dei suoi a

genti. Così nel 62o quello stesso Eleuterio

che avea represso le insurgenze di Ravenna

e di Napoli insurse egli ancora alzato lo

stendardo della indipendenza dall'Imperato

re, e marciò sopra Roma, perchè fusse pro

clamato Augusto dal Senato. Una parte del

mancò il tempo di farlo, e di organizzare la sua rivo

luzione, si perchè sarebbesi incontrato con le forze lon

gobarde, che certamente non gli davano libero il passo.
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l'armata però rimase fida al proprio dovere

ed al suo Principe , ed e' fu vinto in un

combattimento alle vicinanze di Roma: il suo

capo ſu spedito a Costantinopoli. *

Ma perchè a quei moti e torbidi di Ra

venna e di Napoli furono estranei i Longo

bardi di Pavia e di Benevento ? perchè quei

barbari non si vedono confederati agl'insor

ti Italiani ? perchè questi non chiesero, o

perchè respinsero il soccorso di quelli ? Cotai

dubbi sono degni di chi sappia e voglia in

tendere la istoria, e noi risponderemo che

quel non intervento longobardo si è tutto

da attribuire al vero carattere italiano, di

cui la istoria sente il dovere di elogiare il

contegno e la fermezza in tutti gli atti che

sommette al suo esame. -

Gl'Italiani di quei tempi più saggi dei

loro posteri ben vedeano che confederan

dosi a Longobardi e con questi vincendo,

la loro vittoria li avrebbe trascinati a nuo

vo servaggio; aveano pure dinanzi alla mente

1 Ved. Murator. 602 a 614. Paol. Diac. vol. IV.

Gibbon. Giannone. S. Gregor. in epist. Anastas. in Sa

bin., et Bonif. Balbo, Istor. d'Ital., vol. II.

fr
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gli spogli, gli estermini, le morti, le stra

gi patite dai popoli della Italia Longo

barda a primi tempi della conquista, la di

versità della fede e del culto; e se que

sti elementi riuniti sono possenti a tener

sempre vive le antipatie fra popoli di una

medesima razza è facile intendere quanto

più lo sieno fra popoli di razze diverse!

Ma qual era fino al cadere del VII.”

secolo lo stato interno, la Polizia civile, la

giudiziaria, la ecclesiastica della Italia Greca,

e del nostro Bruzio? Nel Capo IV vedemmo

qual'era l'ordinamento civile e giudiziario

a tempi gotici º , riunita all'Impero quell'or

dinamento fu conservato nel suo fondo con

quelle riforme eccezionali che erano il risul

tamento della istituzione dei Duchi iniziata

da Longino, o delle esigenze dei luoghi e

dei tempi. In Ravenna continuando a rise

dere l'Esarca questi al bisogno spediva nelle

provincie, ed anche nella Sicilia, investiti di

potestà consolare, alti magistrati ed uffiziali

del governo quali delegati dall'Imperatore

-

1 Ved, vol. II mie Ricerche, pag. 260 a 297.
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come a nostri tempi i Commissari del Re.

Compita la missione che loro davasi nel ra

mo Civile, Giudiziario o di Guerra per re

quisizione di soldati, di sussistenza, per

fortificazioni , difese, o altro, riprendeano

le loro funzioni ordinarie, o le nuove al

le quali erano promossi, e questi da Greci

erano detti Ipati, dagl'Italiani Duchi o Pre

fetti, o Giudici, e Maestri dei Militi da

S. Gregorio.

Siamo dolenti però dover confessare

che i modi tenuti dal Governo imperiale

nel reggimento interno della Italia Greca

pesavano sui popoli più duri, oppressivi,

violenti di quelli dei Longobardi; così il

Santo Gregorio in una delle sue Lettere

contro l'Esarca: Ejus malitia in nos gla

dios Longobardorum vicit; ita ut, benignio

res videantur qui nos interimunt, quam rei

publicae Judices qui nos malitia sua, ra

Pinis atque fallaciis in cogitatione consu

munt. “ Onde è che molti Italiani si con

tentavano meglio vivere servi sotto i Lon

º Gregor. Magn. in epist. 42. – Ved. Pagano,

Istor. di Nap.
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gobardi che non liberi sotto l'impero. La

circoscrizione delle Provincie e Ducati fu

conservata fino alla rotta di Costanzo, al

lorchè i Longobardi invaso l'Idruntino e

l'Antica Calabria, fattosi sparire il nome di

Bruzio, fu a questa trasferito quello di Ca

labria, e fino al termine dell'Esarcato di

Ravenna, allorchè ripartite in Temi le po

che provincie rimase all'Impero nell'Italia

la nuova Calabria, come altrove dicemmo,

fu unita a quello di Sicilia, il cui Straticò,

primo magistrato, governava anche le nostre

patrie regioni. -

Ed altrettanto si è a dire della poli

zia Ecclesiastica, da che nè il nuovo pro

nunziamento d'indipendenza del Patriarca

di Costantinopoli, nè la resistenza de Ve

scovi di Grado e di Aquileja al V.° Concilio

di Calcedonia influirono su lo spirito, e su

l'andamento generale della disciplina nella

Chiesa di Occidente. I Vescovi continuava

no ad essere eletti dal popolo, ed unti dai

Vescovi o metropolitani più vicini. I Pon

tefici dal popolo, dal Senato e dal Clero

di Roma, confermati fino ad un tempo dal

l'Imperatore.
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Nel prosieguo di questi studi noi mo

verem parola, per quanto ci sarà dato, de'va

ri scismi che dal VII al X secolo tanto furo

no infesti all'Italia, all'Impero, alla Chiesa,

di cui laceravano il mistico corpo tenendo

divisi i credenti, ed opponendo allo spirito

di carità e di fusione, ch' è il tipo della Re

ligione Evangelica, quello dell'avversione e

delle antipatie che a comune sventura è

sempre il risultamento delle dispute e del

le fazioni religiose, o politiche; ci faremo

quindi a ricercare ed esporre la polizia ci

vile, la giudiziaria, le nuove leggi scritte

de Longobardi dopo aver ricercato gli av

venimenti militari e politici che si succes

sero dopo Agilulfo e il Santo Gregorio.



ADALOALDO – ARIOALDO.

SEGUE TEODELINDA,

E beltade e virtù congiunte al paro

L'eccelsa figlia dei Tudor fregiaro:

Tremi chi manti a noi con folli accenti

L'augusto nome lacerarsi attenti !

Walter-Scott nel Kenlucorth.

Adaloaldo figlio ad Agilulfo e Teode

linda, fu V.° Re Longobardo proclamato fin

da suoi primi anni di vita; Teodelinda go

vernò: colmo di pubbliche e personali sven

ture fu il breve suo regno per le fazioni

e per la guerra fratricida da cui era deso

lata la Italia Longobarda dopochè Arioal

do duca di Torino e marito a Gundeber

ga sorella del Re inalberò lo stendardo del

la ribellione aspirando alla sovranità. Fatto

si capo di un partito fra Duchi e i gran

di Ariani della Corte, ed Ariano anch' es

so, in due fazioni si vide scissa ed armata

quella parte della penisola. I nobili e i Ve

scovi della confessione di Ario parteggiava

no per il Duca ribelle; i Nobili e i Ve

scovi Cattolici, il Pontefice e l'Esarca eran
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per lo buon dritto di Adaloaldo; ma bre

ve fu la sua vita, dacchè asceso al tro

no il 615 , moriva il 625 : quella mor

te da qualche scrittore si addebita a mez

zi immorali e mal compri del Consiglio di

Costantinopoli il quale standosi alla versione

di questi mal sentiva la tendenza di quel

giovine Re diretto dalla pia Teodelinda per

il Pontefice Romano ; da altri agl' intrighi

del detto Arioaldo il quale attribuiva a lui

ed alla madre un segreto trattato negoziato

dall' ambasciatore Eusebio per la cessione

della Italia all'Impero.

Qualunque si fosse la causa vera rea o

innocente della morte di quel Re giovine

e sventurato, ei si moriva di veleno dopo

esser molti anni vissuto in demenza e fol

lia, seguito o preceduto alla tomba da

quella Teodelinda forse sepolta in Monza,

la cui esistenza era sospetta, e le cui vir

tù non poteano essere accette a congiurati.

Il Classico Novelliere Italiano ponendo a

Pruova il suo genio e la forza della sua im

maginazione ci donò una delle sue giorna

e pennelleggiando con neri caratteri quella

forte ed augusta donna; ma la storia atten
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de e giudica i soli fatti, e noi crediamo ren

derle un giusto tributo facendo a lei comu

ne quell'antica ballata nazionale con cui il

popolo Inglese dice e ricorda alle genera

zioni novelle le virtù e le glorie di Elisa

betta.

La morte di Adaloaldo fece libero il pas

so al Duca insorto, che la sua fazione pro

clamò VI.° Re Longobardo, e che tenne

undici anni quel trono senza aver lasciato

alla istoria traccia alcuna del suo regno, nè

anche sotto il rapporto della conquista e del

la guerra con l'impero. Egli moriva il 636.

ROTARI – GRIMOALDO.

Gundeberga vedova ad Arioaldo eb

be, come la di lei madre Teodelinda, dai

Duchi e dagli Elettori la libertà di sceglie

re fra loro un marito, adatto al trono. Era

ella giovine di anni , vezzosa , ed amabi

le, benefica, e cattolica. Scelto Rotari du

ca di Brescia, costui abbandonò la prima

moglie perchè così, sposando Gundeberga,

avesse la sovranità alla quale aspirava; ma

Gundeberga ebbe presto a pentirsi di quel
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la scelta. Chiusa in oscuro carcere morì se

polta o nella sua basilica di Pavia, o in

quella di Monza nello stesso avello della

madre. * Quel Principe fu il primo dei No

moteti Longobardi, avendo dato a quel

popolo le prime leggi scritte, una poli

zia giudiziaria e forme nei giudizi, di cui

si mancava, come poi fu pur praticato da

Grimoaldo, da Liutprando, da Rachi, da

Astolfo, che gli successero; ed è notevole

per quel suo editto o codice, nel quale fu

riunito alle costumanze longobarde compa

tibili con le nuove condizioni civili e mo

rali, quanto era nella esigenza dei nuovi

tempi e costumi, e quanto in quello po

teasi rifondere delle leggi latine. Per la mi

gliore intelligenza e precisione delle idee e

delle cose noi avvisiamo qui fermarci alle

sole ricerche dei fatti che in quel perio

do di tempo avvennero in relazione con la

guerra e con la politica; riserbandoci di trar

re in prosieguo alle ricerche di quelle leggi

civili, dei giudiziari ordinamenti, e della

Ved. Muratori 615 a 636. Fredegar, in Chron.

Paol. Diac. IV. Baron. Annal.
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polizia ecclesiastica ancora , esponendo il

tutto per quanto da noi si potrà ed in ar

ticoli distinti.

La unità e il nesso di azione negli av

venimenti che si successero da Rotari a Gri

moaldo, da Martino a Zaccaria, nel perio

do di 35 anni dal 636 al 671, ci offre la

opportunità di ricercarli ed esporli sotto uno

stesso punto di partenza e di arrivo trasan

dando que fatti che o per la poca impor

tanza o perchè riferibili a particolarità di

luoghi o di persone non ebbero influenza

alcuna sugl'interessi e rapporti generali del

la penisola o delle nostre patrie regioni.

Dicemmo che Gundeberga era della fe

de ortodossa, e come la madre in Monza

così ella dedicò in Pavia una ricca e gran

de basilica dedicata al Santo Giovanni dove

ſu forse sepolta: ma Rotari era della con

fessione di Ario ; ed il popolo, come il

Principe, e i Duchi, essendo allora divi

so di culto e di fede, vedeasi in una stes

sa città simultaneamente un Vescovo Cat

tolico, ed altro Ariano con eguali dritti di

giuredizione e di ordine. Così nel 628 sot

to il ponteficato di Onorio furono nella
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Chiesa di Grado, ed era questa una città

imperiale, Fortunato vescovo ariano eletto

da quel Patriarca e da quei Vescovi che

teneansi per lo scisma di Aquileja, e Pri

migenio ortodosso che per la urgenza del

caso il Pontefice eleggeva da se. *

Il nuovo Re si pronunziò nella politi

ca rompendo la pace con l'Impero, ed ini

ziò le sue prime gesta di guerra con una

grande battaglia data e combattuta in gior

nata campale su le sponde del Panaro nel

la Emilia contro i due eserciti riuniti di

Ravenna e di Roma che vinse , e i cui avan

zi non più potevano tenere la campagna.

Dopo quella vittoria i Longobardi estesero

le loro conquiste nel Genovesato, nel Ve

neziano , e nella Lunigiana fino a quelle

frontiere dell' alta Italia, tutte le città in

terne e marittime essendosi rese a discre

zione, o essendo cadute all'assalto; ma que

ste ultime furono bottinate, e date al fuoco,

le fortificazioni demolite, gli abitanti di

spersi, o ridotti a schiavitù; così Genova,

1 Ved. Muratori, an. 615 a 644, Paol. Diac. IV.

Anast. in Pontif. Fredegar. in Chron.
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Savona, Albenga, Oderzo. L'Arcivescovo

e i Vescovi del Milanese che dal primo in

gresso dei Longobardi in Italia li vedemmo

rifuggiti a Genova, rivennero allora alle

antiche lor sedi, e i Vescovi di Altino e

di Oderzo ripararono nelle Lagune, sovra

le quali è poi surta la maestosa e potente

Venezia. *

E nel regno di Rotari il Ducato di

Benevento pur s'ingrandiva allargandosi su

la parte greca della bassa Italia; così era

già riunito a quel ducato quanto nella Cam

pania e nella Lucania era da Capua a Sa

lerno; in prosieguo poi i Longobardi Be

neventani estesero le loro conquiste nelle

Puglie fino a Taranto e Brindisi e nel

Bruzio fino a Cosenza, non essendo rimaso

all'Impero che il ducato di Roma, di Gae

ta, di Napoli con le isole del golfo, Amal

fi, Sorrento, Trento, Gallipoli, Rossano,

la estremità del Bruzio, e la Sicilia.

Vedemmo come i due figli dell'infeli

ce Duca del Friuli, a nome Radoaldo e

º Ved. Paol. Diac. IV. Muratori 642. Fredeg., e

Dandol. in Chron.
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Grimoaldo, quasi per prodigio scampati dal

la strage degli Avari rifuggirono a Beneven

to; e come ivi furono benevolmente accolti

da quel duca il cui nome era Arigiso o

Arechi secondo le versioni diverse. Ivi pur

fecero pruova della loro saggezza e coraggio,

e della istruzione che aveano ricevuto nella

scuola della sventura alla quale furono edu

cati; e tanto cari divennero a quel duca lor

benefattore, che il Diacono assume aver sul

letto di morte raccomandato a capi dell'e

sercito ed agli altri elettori a voler porre il

governo del ducato nelle mani di quei due

Principi avventurieri anzichè del suo pro

prio figlio Ajone; d'onde si fa aperto, 1.º

che il sistema di divisione degli Stati fra i

successibili invalso presso quasi tutti i po

poli barbari lo era anche fin da quei tem

pi presso i Longobardi d'Italia, a quali fu

di gravissimo esizio: 2.º che continuava a

quei tempi la elezione dei duchi a farsi dai

Primati, da Consoli, e dai Gastaldi del

Ducato; ma questi non sempre concordi

nello interesse e nel voto divideansi in fa

zioni e partiti che facean sovente rinasce

re le guerre civili. Così nella successione
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del ducato di Spoleto i pretendenti si vol

sero alla forza ed alle armi, non alle ragio

ni di sangue, o agl'intrighi presso la Cor

te per farne le proprie difese.

Ma perchè quel voto e consiglio del

padre morente a danni del figlio e della

propria dinastia ? Quello scrittore unico e

sincrono rispondea fin d'allora dicendo es

sere Ajone poco idoneo e mal fermo a reg

gere lo Stato per leggerezza e disordine

della sua mente prodotta da pozione a lui

propinata in Ravenna da quell'Esarca che

avealo accolto andando a Pavia con missio

ne del padre; e quei fatti veri o supposti

faceano attribuire a Greci di quella età il

carattere e la pratica dei Maliardi. Così con

la versione del Diacono quel Duca provve

dea agl'interessi dello Stato, sacrificando per

questi gl'interessi e gli affetti di famiglia!

Non per tanto il 641 morto Arigiso,

tenne il figlio quel ducato, ma questi uc

ciso dagli Slavi, o Schiavoni nella invasio

ne già da noi ricordata, Rodoaldo presen

te al campo tolse allora il comando della

battaglia, e data una bella e forte carica,

battè e vinse que barbari, i cui avanzi vol
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tisi in fuga, sparsi e spenti si smarrirono

senza più essersi riuniti a riprendere la cam

pagna. Così Rodoaldo fu eletto al Ducato

di Benevento; morto però il 648, fu elet

to Grimoaldo, il quale nei primi anni del

suo governo ebbe la opportunità di dare

nuove pruove del suo valore combattendo

e distruggendo quei Greci che ascesero il

monte Gargano per bottinare quel santua

rio e romitaggio e per far di quello un ba

luardo. Sposata in Benevento una sua schia

va, a nome Itta, giovane nobile e bella, eb

be da costei un figlio che chiamò Romoal

do, e che gli successe nel ducato allorchè

egli si elevò al trono; ma di lui e del fi

glio avremo obbietto a più dire, e ne dire

mo a suo luogo. *

Morto Rotari il 652 , era a lui suc

ceduto nella monarchia il suo figliuolo per

nome Rodoaldo come quello del Friuli e

di Benevento; questi però lo stesso an

no morì, e fu eletto Ariperto, il quale nel

º Ved. Paol. Diac. IV. Giannone Istor. Civ. Mu

rator, 641 a 650. -

I I
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662 ebbe la debolezza di dividere il regno

fra due suoi figli, Bertarido e Godeberto.

Quantunque costoro non fossero stati rico

nosciuti dalla dieta o consiglio nazionale,

pur tennero insieme il potere ed il regno con

sede diversa a Milano e Pavia. Però presti a

rompersi, la Italia Longobarda fu in istato

di scioglimento e di anarchia, le fazioni si

agitarono, e la guerra fratricida fu gridata.

E qui osserveremo che se in quella

grave emergenza l'antico impero fosse sta

to meno debole, e meno inviso agl' Italia

ni, ed in migliore accordo co Pontefici di

Roma, o se in Benevento non fossevi stato

quel Grimoaldo che tanto seppe dominare

gli avvenimenti, forse la ultima ora de'Lon

gobardi sarebbe allora suonata ; e la Italia

dal suo letto di morte, o di agonia, sa

rebbe forse allora risorta a vita più vigo

rosa e novella se i Pontefici di quel tem

po avessero meglio sentito sotto il rappor

to morale e politico i veri loro interes

si: ma non ancora sorgea nell'orizzonte per

gl'Italiani una stella di guida o di salvez

za, nè di speranza! . . .

Godeberto volgeasi per soccorso a Gri
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moaldo, che era a quei tempi il più te

muto e potente dei Principi Longobardi ;

Garibaldo duca di Torino n ebbe quella

missione, ma costui seduttore o sedotto,

tradì il suo signore, congiurando o per la

elevazione di Grimoaldo, a quel trono riu

nendo la Monarchia, o per la morte di en

trambi; Grimoaldo, il cui figlio gli succedea

in Benevento, dato a Trasimondo la mis

sione di far insorgere lo Spoletino, e la

Toscana, traeva a Pavia traversando l'E

milia e il Piacentino; i due Principi s'in

contrarono; messi però in diffidenza da quel

fellone il cui pravo disegno era di entram

bi la perdita, Grimoaldo più destro e più

abile fu primo nel ferire a morte il suo ri

vale, e Godeberto fu spento lasciando un

tenero figlio a nome Regimberto che i suoi

fidi salvarono. Berterido, debole di consi

glio, di forze, di mezzi, non seppe, nè

il potea, tenersi saldo a quegli avvenimen

ti; quindi abbandonata Milano, e lasciato a

discrezione degl'insorti la sua Rodelinda col

picciolo Cuniberto, che Grimoaldo confina

va a Benevento, passò i monti riparando

presso gli Avari e i Slavi.
ºr
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Così il regno fu ricomposto e riunito

qual'era prima della divisione di Ariperto,

e la Dieta Nazionale di Pavia del 662 pro

clamò anzi riconobbe Grimoaldo X Re dei

Longobardi d'Italia “.

-

* Ved. Giannone Istor. Civ. Muratori 652 al 662.

Paol. Diac. Lib. IV. Balbo Op. cit. -
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MARTINO DA TODI,

I DUE PII, BRASCHI E CIIIAROMONTE.

« Per questa (per l'istoria). . . . l'uomo

» avvicina le più grandi distanze».

Nel mio discorso all'Accademia Cosentina.

E dalla politica, alla quale ritornere

mo anche per dire di Grimoaldo i fatti e la

morte, volgendoci alla Chiesa, diremo che

morto Onorio il 638, Severino fu eletto a

succedergli, ma non accetto all'Imperatore

che davagli il veto, l'Esarca Isacco marciò

sopra Roma per sostenere la nuova elezione

dopo fatti i suoi accordi col Cartolario Mau

rizio, e i più notabili del clero e della cit

tà furono messi all'esilio o al bando. Oc

cupato il Laterano, sede primitiva dei Pon

tefici, l'Esarca denudava quella basilica dei

più preziosi ornamenti e delle più belle ope

re dell'arte, che in parte spediva a Co

stantinopoli,
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Ma gli accordi fra il Cartolario e l'E

sarca si sciolsero, e Maurizio col presidio

di Roma insorgeva contra l'impero minac

ciando Ravenna; ma data o accettata la

battaglia, fu vinto ed ucciso. Così ebbe fi

ne quel moto politico e l'Imperatore ri

conobbe Severino. Quel Pontefice moriva

il 64o, e gli succedea il IV Giovanni, ed

a questi nel 642 quel Teodoro che altri di

cono nato in Gerusalemme, altri di origi

ue greca o bruzia. Distinto per la sua pie

tà e per tutte le virtù utili e vere Teodo

ro condannò Paolo e Pirro Patriarchi di

Costantinopoli che aveano adottato la dot

trina dei Monoteliti; egli fu primo ad as

sumere il titolo di Sommo Pontefice che il

Concilio di Africa del 646 attribuì a Ve

scovi di Roma, ed ultimo fra questi che

gli altri Vescovi diceano loro Fratello.

Morto Teodoro il maggio del 649, il

popolo, il Senato ed il Clero Romano nel

luglio di quel medesimo anno a voci unite

elessero a succedergli Martino nato in Todi

nell'Umbria, il primo dei Pontefici che fu

consacrato senza essersi attesa la conferma

o il veto dell'Imperatore, di cui comincia

vasi a non sentire il bisogno, come erasi
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cominciato a non temere la potestà d' onde

emanava. Essendo Martino un pontefice che

appartiene alla istoria per la fermezza del

suo carattere, per la purità del suo spiri

to e delle sue virtù, io mi farò a narrare

i suoi atti e la sua morte.

La separazione delle due Chiese con

la indipendenza del Patriarca Costantinopo

litano, e la setta dei Monoteliti, poi quel

la degl'Iconoclasti, facevano più minacce

voli e grossi i mali che si agglomeravano

su l'Italia, e la Chiesa ; Martino a dile

guare il turbine che si appressava, nell'ot

tobre di quell'anno convocò in Roma un

concilio tenuto nel Laterano, in cui riu

nivansi al numero di 1 o5 i Vescovi del

la Sicilia, della Sardegna, dell'Italia Gre

ca e Longobarda. – La dottrina dei Mo

noteliti fu dichiarata riprovevole , etero

dossa ; e fu respinto con la Ectasi di

Eraclio il Tipo di Costante i due editti

mercè i quali que Principi intendeano def-.

finire e far tacere le controversie insorte sul

dogma e su la disciplina. L'Esarca Olim

pico entrato in Roma si adoprò a discio

gliere quel Concilio, ma vista la fermez

za del Clero e del popolo si rivolse alla Si
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cilia per liberarla dai Saraceni, che ivi e

rano forse la prima volta discesi, e dai

quali fu vinto. Il suo successore Calliope,

avuto ordine da Costantinopoli di deporre

il Pontefice, fu vigile e destro nel compie

re barbaramente quella missione.

Ma se nè inutile nè oziosa torna all'i

storia la narrazione dei fatti e degli av

venimenti, ella diviene più interessante se

altri avvenimenti succedano dopo lungo giro

di secoli che somiglino a primi per iden

ticità di cause, di mezzi e di risultamenti;

e con questo intendimento importa vedere

se quanto l'istoria ci addita sul conto di

quel Martino da Todi, che fu nel seco

lo VII, offre paragone o somiglianza con

quanto al cadere del secolo XVIII, ed al

lo entrare del XIX sorvenne a due Pii, glo

rie che furono del Vaticano e della Fede.

La Corte di Costantinopoli, debole a

tenere ed a riconquistare l'Italia, temea pu

re la potenza dei Papi e del Clero, le sim

patie dei popoli per questi, e di questi la

influenza e i rapporti di vicinanza co Prin

cipi Longobardi. D'altronde le dottrine dei

Novatori, dei Monoteliti, e poi quelle de

gl' Iconoclasti erano propagate anche alla
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Corte, ed un forte partito proteggea la in

dipendenza di quel Patriarca con la sepa

razione della Chiesa di Oriente. Così è age

vole intendere che le misure violente adot

tate e barbaramente eseguite contro quel

venerando e forte Pontefice erano dirette al

doppio scopo di far comuni alla Chiesa di

Occidente le nuove dottrine ed a rendere

meno ostili e meno potenti contro l'impe

ro i Pontefici e il Clero di Roma.

Nel giugno del 653 l'Esarca Callio

pe entrato in Roma chiamava a conferire

nel Laterano il cadente ed infermo Marti

no, il quale fattosi portare sul letto avanti

l'ara maggiore di quella Basilica teneasi

pronto alla conferenza : ma l'Esarca man

cò di andarvi per supposte riunioni di ar

mi e di armati, che i suoi emissari dicea

no ascondersi in quelle volte. Volle il Pon

tefice che fussero quelle volte perlustrate da

persone fide all'Esarca, lo furono, e risultò

aperta la falsità del sospetto, preceduto al

lora e seguito da forte stuolo dei suoi fidi

entrava nel tempio, e fattosi vicino al Pon

tefice bandiva la di lui deposizione e la no

mina di altri da tenerne la sede, non fu ub

bidito, e il popolo irrompea nel tempio a
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pro del suo Martino; ma questi che avea

gli vietato di armarsi a parare quel colpo

di stato, non gli permettea nè anche di

respingerlo; fu dunque asportato dal tem

pio, e l'Esarca facealo custodire dalle sue

guardie; in quel terrore e socquadro il Cle

ro ed il popolo gridava c anatema a chi cre

» da o dica che Martino abbia mutato o

» possa nulla mutare nella fede»; e l'Esar

ca rispondea o facea rispondere cc che egli

» e l'Imperatore credeano alla stessa fede

» dei Romani ».

Il Consiglio di Costantinopoli influen

zato dal partito dei Novatori dominante al

la Corte avvisò fare di quel Pontefice una

vittima, pensando poter così realizzare i

suoi nuovi progetti di riforme, e di sicu

rezza per l'impero. Dimenticava forse che

il sangue dei Martiri anzichè inaridire fe

con la la terra, la quale serbando il sa

cro deposito delle loro ceneri, non sarà que

sto mai sterile tramandando alle più tar

de generazioni le loro glorie. La deporta

zione per Costantinopoli e la morte di Mar

tino fu dunque risoluta : molti, a non di

re tutti, del Clero e del popolo, levatisi

in massa come un uomo solo, voleano se
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guirlo per dividere con esso lui le priva

zioni e i pericoli; non volle egli però rite

nere con se che soli sei scelti fra i suoi fa

miliari più fidi e devoti; ebbe a compagno

di sventura il Santo Massimo, quegli che avea

fatto la conversione del monotelita Pirro, e

cui in Costantinopoli fu mozzata la lingua.

Nel luglio dello stesso anno 653, in

mezzo al più gran silenzio e mistero, e fra

le ore notturne, per isfuggire i moti e le

reazioni popolari, l'Esarca fece partire da

Roma il Pontefice tutt'ora infermo e lan

guente. Movendo costui dal Tevere sopra pic

ciolo e mal sicuro naviglio per lo porto di

Ostia, fu trasportato a Cuma e Miseno, da

dove navigò per Sicilia; di là passato lo

stretto traversò la nostra Calabria fino a Co

trone, ed ivi nuovamente messo sul mare

dopo tre mesi di penosa navigazione fu di

sceso all'isola di Nasso, dove fu posto in

carcere, a lui sempre unito quel Santo Mas

simo pur destinato al martirio. cc Fedeli e

» sacerdoti, parole tolte dal Balbo, accor

» reano al carcere per soccorrerlo nei bi

» sogni della vita, infermo e languente qua

» l'era; ma era tutto intercetto dalle guar

» die, dicendo essere nemico all'Impera
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» tore chi fusse amico al Pontefice ». Mas

sima orribile e stolta della quale nei tem

pi andati i Puritani di Scozia fecero un

dogma della loro politica e della loro fe

de. Chi non è con noi è contro di noi, era

la parola di ordine di quei nuovi e furi

bondi settari e partigiani.

Nel settembre del 654 il Pontefice dal

carcere di Nasso fu tratto a quello di Co

stantinopoli ; iniziata la istruzione dei ca

richi che gli erano addossati, il Sacellario

o Ministro inquirente lo interrogava sopra

di questi e gli si dava comunicazione dei

carichi imputatigli, dei suoi accusatori e del

le pruove: eragli addebitato un trattato se

guito con l'Esarca Olimpico, e co Sara

ceni discesi in Sicilia contro l'impero. Ri

spondea su l'Esarca e su Saraceni « niegan

» do qualunque trattato, e sol confessan

» do aver pagato a quei barbari danaro a

» riscatto dei credenti che erano in ischia

» vitù. » Fra i dolori e le abbiezioni di

cui era il bersaglio volea quel forte e san

to Pontefice pur rispondere sull'Ectasi e sul

Tipo qui sopra da noi ricordati che il Con

cilio Lateranese avea condannati, ma ven

ne a lui tolta la parola dal Prefetto Tori
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lo a lui dicendo, trattarsi di politica e di

interessi dello Stato, non di fede, ed essere

i Greci cristiani ed ortodossi come i Ro

mani: ed egli, forte di quello spirito che

animava i primi Patriarchi e gli Apostoli,

facea intendere al Prefetto cc che tanto bra

» mava poter sperare, ma che di tutto ne

º» avrebbero dato conto a Dio ed ai popo

» li, il Principe e i suoi Ministri ». Di

ceasi a parole non trattarsi di fede ma di

stato; però altra accusa faceasi al Pontefi

ce, aver egli niegato a Nostra Donna l'a

dorazione ed il culto: il Pontefice a ribat

tere anche questa falsità bandiva l'anate

ma contro chiunque dei credenti non pre

stasse alla Vergine Diva dopo Dio il pri

mo culto ed onore a preferenza di ogni

altro essere creato.

Mandava infine le sue preghiere alla

Corte perchè si compiesse il suo martirio, e

quelle preghiere furono intese. Non potendo

il Pontefice sorreggersi da se fu portato sopra

un poggiuolo nell'atrio del palagio, fu ivi

denudato del pallio, del mantello, e degli

altri ornamenti pontifici, e postogli in gola

un collare di ferro, gli fu fatto quasi ignudo

traversare quell'atrio e le strade della città
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fra il ludibrio e i clamori del popolo, fu

quindi ricondotto al carcere, quasi esanime

e abbrividito dal forte freddo da cui era col

pito per la stagione invernale, per la sua età,

per la sua malferma salute, e per le priva

zioni degli altri mezzi di vita.

Il Patriarca Paolo, che tanto avea in

trigato alla Corte per la perdita del Pon

tefice, vicino a morte pregava l'Imperato

re a cessare dall'incrudelire contro di quel

lo : Me lasso! dicea, la mia condanna si

aggrava co rimorsi che sento per li mali che

fo patire a Martino. Ma Paolo moriva, e

gli succedea nel patriarcato quel Pirro, che

il Santo Massimo avea ridonato in Roma

alla fede ortodossa, e che ricaduto nell'a

bisso degli errori, avea la impudenza di scu

sarsi della conversione che avea fatto, ad

debitandola alle seduzioni e consigli di Mas

simo e del Pontefice; ma questi fermo a non

transigere per la sua vita e libertà non ce

dea alla nuova dottrina nè volle punto ri

conoscere la indipendenza e la separazione

della Chiesa Greca dalla Latina.

Dopo essere stato ritenuto nel carce

re fino al marzo del 655, Martino fu oc

cultamente asportato da Costantinopoli su le
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coste del Chersoneso, l'attuale Crimea, do

ve abbandonato a suoi dolori , ed a tutte

le privazioni, finì una vita colma di pe.

ne di pruove e di glorie. La Chiesa Lati

na ben riconosce ed onora in lui un Santo

Martire adorandolo su gli altari: alcun tem

po dopo le sue ceneri furono trasferite a

Roma il dì 1 1, o 12 novembre, giorno con

sacrato al suo culto.

Io diceva che importava discendere alla

narrazione di quel fatto grave e vetusto per

chè fusse messo al confronto di altri qua

si simili sorvenuti dopo XI secoli, ed è

col VI , e col VII Pio che nell' interesse

della filosofia della istoria intendo qui far

breve confronto e ricordo, soffermandomi

sulle antecedenze e cagioni di quelle re

centi emergenze nelle quali il Grande di

tutti i secoli disceso dall' altezza dei suoi

destini, della sua missione, e dalla mae

stà delle sue glorie, fe cadere su lo splen

dore di queste una macchia, con la quale

furono e saranno dalla posterità giudicate.

Le dottrine Pistojesi, e quelle insegna

te da Novatori in Francia su la religione

e sul papato, prima e dopo la rivoluzione,

non poteano essere accette al VI Pio, il
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quale credè che era dell'interesse della Chie

sa e della Sede Romana accedere al trat

tato di alleanza con l'Imperatore di Ale

magna, e con gli altri Principi d'Italia per

la guerra contro la Francia intesa a spe

gnere la rivoluzione , e rimettere su quel

trono la caduta dinastia dei Borboni, e così

ridonata all'Europa ed alla Chiesa la pace

far rivivere le idee e le opinioni primitive.

La guerra che nuovamente impegnavasi fra

la Repubblica Francese e la Lega essendo

più intesa al trionfo delle nuove dottrine,

o alla conservazione delle antiche, anzichè

a spander le conquiste o a raffermar la dina

stia, il Pontefice fece manifeste le dottrine e

le massime politiche da seguirsi dai credenti

come analoghe allo spirito del Vangelo, e con

questo divisamento facea pubblicare da uno

Spedalieri in Assisi la dichiarazione dei dritti

dell'uomo dopo quelle date in Washington

da La-Fayette. « Fu creduto utile che la

» Religione santificasse certi principi poli

» tici, affinchè non facessero più forza con

» tro di lei, ed al tempo stesso, il che era

» più importante, si provasse il mezzo più

» efficace anzi il solo abile a prevenire gli

º abusi che spingono i popoli ad insorge
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º ».» re contro i Principi

Ma erano quelli i tempi dei fatti non

de dritti , delle battaglie non degli argo

menti trascendentali. Napoleone era in Ita

lia, e Roma era vicina a vedere alzato sul

Campidoglio lo stendardo tricolore ; il VI

Pio vide dunque il bisogno di negoziare,

e si negoziò. Il Direttorio bramoso di pa

cificare la Vandea e di spegnere la contro

rivoluzione domandò al Pontefice un edit

to diretto a Cattolici della Francia, e in

teso ad esortarli per deporre le armi ed ac

cettare il nuovo patto sociale, e quell'e

ditto dava il VI Pio il 5 luglio del 1796

a nome del Dio di pace, e nell'interes

se di nostra fede. Si negoziò , ma senza

risultamenti, non essendosi intesi nè su la

politica, nè su la disciplina. Il Direttorio,

non pago di quell'editto, altro esigeane dal

Pontefice, per rivocare le bolle emesse dal

1789 in poi contro le riforme religiose e

politiche della rivoluzione, cui Pio non po

tea consentire,

Così ritornato il Pontefice alla politi

ca della Lega fu spinto ad armare contro la

* Ved. Botta, Ist d'Italia dal 1799 al 1814, lib.2.

I 2
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Francia e prendere parte alla muova guer

ra che erasi accesa con l'Austria , ma fu

vinto sul Senio, che sboccando dagli Ap

pennini nelle terre di Faenza si scarica sul

ramo destro del Pò; allora le pratiche rotte

a Parigi furono rannodate e la pace di To

lentino fu cpnchiusa. Quel trattato ha nella

istoria la data del 19 febbraio 1797.

Tregua, anzi inganno, che pace! Noi

dicemmo che la guerra era più nei principi,

ehe nelle armi; i novatori spingeano le lo

ro utopie a voler stabilire la religione na

turale che diceano Teofilantropia predican

dola come la sola idonea agli uomini ed uti

le alla società; e quello ardito concetto si

attribuiva ad un Laverellier-Lepeaux, o alla

fazione cui quel grande novatore appartenea.

Quel concetto che in pratica sarebbe tornato

sempre impossibile era inteso a perdere il dog

ma, il culto ed il rito della fede ortodossa,

e con questo l'autorità dei Pontefici con la

loro influenza su popoli e su Principi cre

denti ; così mentre la giovine Francia in

tendea far comuni all'Europa, e maggior

mente alla Italia le sue riforme religiose e

politiche, il VI Pio studiavasi di far salva la

disciplina ed il dogma dal turbine che mug
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ghiando discendea dalle vette nevose delle

Alpi sul Reno, su la Bidassoa, sul Po, scon

giurando la tempesta con la fermezza che

addiceasi all'alta sua missione, al suo apo

stolato; ma qual principe sovrano e tempo

rale non potea esser libero nella scelta del

la sua politica, e però questa non fu quella

della volontà , ma della influenza e della

posizione grave e difficile in cui era ridot

to dalla forza delle circostanze e degli av

venimenti, la politica passiva, qual sem

pre si è quella dei Principi deboli, con

federati o vicini a Principi forti e potenti;

dacchè se dovessimo altrimenti giudicarlo ci

ricorderemmo di quella che emana dalle

massime insegnate e praticate da un Santo

Ilario e dal grande Gregorio “.

Faceva adunque parte il Pontefice della

Lega assumendo l'impegno di armare e spe

dire al campo i suoi battaglioni, di por

re in istato di difesa le sue piazze forti, e

di chiudere i suoi porti alle squadre fran

cesi. Un Provera, quello stesso che Massena

avea vinto su la Brenta, e Victor a Manto

va, da soldi dell'Austria passava per vole

Ved. vol. 2, pag. 104; vol. 3, pag. 126.
- ºr
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re di questa a soldi del Pontefice che a

lui dava la direzione e il comando della

guerra. Una tal scelta e la morte datasi in

Roma nel 1797 a Duphot, che rimembra

va quella di Basville, facea veramente dura

e difficile la sua condizione. Qualunque re

sto di buona intelligenza cessò, e la Repub

blica fu prima nel dichiarare la guerra. Ma

vincea senza combattere. Il 1o febbraio del

1798 Berthier entrava in Roma facendo sua

stanza nel Quirinale, e lo stendardo trico

lore fu alzato sull'antica Rocca di Adria

no, i cui ponti e le cui porte al suo apparire

si abbassarono, mentre il venerando ed ot

tuagenario Pio, abbandonato dai suoi Cardi

mali, menochè da un Lorenzano, dal Vatica

no vedendo o sentendo gli scherni e lo scem

pio che i suoi Romani pativano, piangea sui

mali della Città eterna e della intera Cristia

nità! Un Cervoni andò ad intimargli che il

Direttorio domandava o la sua abdicazione

alla sovranità temporale, o la sua partenza da

Roma per la Francia, e il Pontefice rispondea

che quella sovranità gli era data da Dio, e

dagli uomini nei quali era il dritto di elegger

lo, e deporlo, e che egli non potea abdicar

la alla Francia; che volendosi allontanarlo
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dal suo popolo e dalla sua sede avrebbe

ceduto alla violenza , ma protestando 3 e

protestò. .

Così il 2o di quel mese ed anno nel

le ore della notte ed a tutto silenzio, per

evitare i moti e le reazioni del popolo, Pio

VI fu tolto da Roma, e scortato da uno

stuolo di repubblicani francesi fu in pri

ma guardato nella Certosa di Firenze. Lo se

guiva un Innico Caracciolo, un Abate Ma

rotti, ed uno Spina poi Cardinale. Ritenu

to in quella Certosa fino al 1799 fu quindi

condotto a Briançon , da dove a Valenza

del Delfinato, ed ivi nell'esilio, nel do

lore e nelle abbiezioni che erano consenta

nee all'idee dominanti del tempo, ebber fine

i suoi giorni e le pruove alle quali fu messa

la sua purità e la sua fermezza evangelica.

La istoria ci ha conservato le sue istruzio

ni e proteste date da Firenze sul giura

mento che la costituzione della repubblica

romana di quel tempo imponea al clero ed

al sacerdozio; altri elementi di divergenza

tra lui e il Direttorio. -

Un Chiaromonti, Vescovo d'Imola ,

fu eletto a succedergli dal Conclave di Ve

nezia del 18o1. Tolse egli il nome di Pio
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VII, e col nome assunse la eredità ancora

delle pruove e delle virtù del nuovo Martino

cui succedea. Avea il Chiaromonte recitato

nella sua chiesa di Imola, celebrando la festa

del Natale del 1797, un'omelia, con la quale

faceasi a commendare le istituzioni libere e,

democratiche come consentanee allo spirito

ed alla dottrina del Vangelo ce se i popoli

» da quali quelle istituzioni si adottino fus

» sero maturi e moralmente idonei a por

» le utilmente in pratica. Il governo demo

» cratico (il Chiaromonti in quella omelia di

» cea) adottato fra noi, dilettissimi figli, non

» ripugna al Vangelo, ma esige tutte quel

» le sublimi virtù , che nella sola scuola

» di Gesù Cristo s'insegnano, e le quali

» se voi religiosamente praticherete, faran

» no la vostra felicità , lo splendore e la

» gloria della vostra repubblica ».

Era egli generalmente stimato come un

vescovo di vita religiosa ed integerrima ; e

però doveano fare, come fecero, un gran

peso quel suo testimonio e quelle sue esorta

zioni tanto sull'animo de'repubblicani, lor

ricordando di quali doveri, di quali virtù

dovrebbero dar pruove, quanto sn coloro

che erano avversi a quelle innovazioni e ri
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forme religiose e politiche, confermandoli

così nella fede, e confortandoli nella con

dizione dei tempi. E, quel ch'è più, ne impo

sero pure al Primo Console, il quale applau

diva a quella scelta con la speranza di far pro

pendere alla sua politica quel nuovo Pon

tefice, cui offriva per ciò i suoi mezzi pos

senti per lo risorgimento del culto in Fran

cia, e per la salvezza della Sede. « Era un

» gran che, osserveremo col Botta, quello

» che il primo Console offriva al nuovo Pon

» tefice , dacchè il ristorare la Religione

» Cattolica in Francia importava non sola

» mente il ritorno di un gran reame alla

» sua potestà, ma ancora la conservazio

» ne degli altri regni º .

E tant'era, dacchè le dottrine pisto

jesi, tuttochè dalla Sede Romana proscritte,

e le utopie francesi sul culto csulla fede

aveano fatte nella Francia e nella Italia in

finite ramificazioni profonde ed estese, nè

lasciavano di propagarsi fra le altre nazio

ni di Europa; il sacerdozio era in Francia

col fatto depresso , i tempi profanati, gli

1 Ved. Botta al lib. XX Ist. d'Ital. Ved. Deni

ma 1 Rivoluzioni d'Italia.
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altari abbattuti , e schernita la dottrina e

morale evangelica ; più, un concilio na

zionale di Vescovi giurati senza la interven

zione ed innuenza del Pontefice in conti

nuazione di quello del 1797 era stato con

vocato a Parigi per il 29 di Giugno del

18o I. -

Così in quelle gravi emergenze il VII

Pio dovea benevolmente sentire quanto per

il 1.º Console a lui si dicea, e tentati gli

animi si negoziò; risultamenti di quelle pra

tiche furono i due Concordati con la Re

pubblica Francese e con la Italiana, segna

ti il primo dal 1.º Console il 15 luglio

18o 1 e il secondo dal Vicepresidente Mel

zi il 16 settembre 18o4. Il Concilio nazio

nale fu disciolto, e il 1.º Console segna

lava la Pasqua del 18o2 dirigendo ai Ve

scovi ed al Clero della Francia quella sua

proclamazione nella quale rimembrando i

mali prodotti dallo abbandono del culto e

della fede commendava i beni che dicea,

solo sperabili dal rialzamento degli altari

e dalla osservanza della pura legge e mo

rale Evangelica, facendo manifesto e di

pubblica ragione il Concordato sudetto, che

mosso da quella considerazione e bisogno,

-
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dicea di aver firmato col Pontefice; esor

tava quindi quei Vescovi alla predicazione

del Vangelo, alla pratica delle virtù cri

stiane, alla istruzione della generazione no

vella nella dottrina della fede, al ravvici

namento delle famiglie, che gli odi e i par

titi teneano discordi e divise.

Così il Culto Cattolico fu nuovamen

te libero e permesso nella Francia ai figliuo

li della Croce, pubblici i riti ed i sacri

fizi, e le relazioni fra le due Corti si ran

nodarono; il tutto però co vincoli e con

le condizioni che il governo Consolare fa

cea dedurre dalla lettera , o dallo spirito

di quei trattati; fecondi elementi di nuovi

e di strepitosi avvenimenti!

Pubblicato il Concordato con la Fran

cia, il Pontefice facea nel Concistoro del

18o2 un'allocuzione di cui per brevità sol

noteremo le seguenti parole: «Non è per

» rò, venerabili Fratelli, che l'animo no

» stro non sia da amare punture trafitto;

» col Concordato si sono pubblicati, noi

» non consapevoli, alcuni articoli, di cui

» è nostro debito addomandarne le modi

» ficazioni e le mutazioni, e di ciò ne ri

» chiederemo il 1.º Console». Doleasi egli
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delle restrizioni, delle addizioni , delle i

struzioni che Napoleone e Melzi aveano fat

to su la pratica della Polizia esterna nella

Chiesa di Francia e d' Italia e su la osser

vanza generale dei due trattati; addimandò

quelle modificazioni, ma il 1.º Console rispon

dea e facea rispondere sempre evasivamente.

E colmo di possanza , di trionfi e di

glorie, credendo egli di essere nella pienezza

de tempi facea aperti gli arcani della sua

politica, della sua tendenza per sedere su

quel trono vedovo, e tinto del sangue di

un Re martire; così deciso ad assumere il

titolo e il diadema imperiale, domandò di

essere unto e consacrato dal Pontefice, il

quale a tanto ineriva sperando fare con que

sta innuenza migliori le sorti del culto, e

della sua Sede, e tanto egli faceasi a spe

rare nell'allocuzione che legea nel Conci

storo del 29 ottobre del 18o4 dopo la qua

le movendo da Roma traeva a Parigi senza

attendere alle protestazioni e dissuasioni dei

Principi della Lega i quali non poteano ben

sentire che quello ardito e grandioso concet

to di Napoleone fosse per divenire un fatto

consumato con gli auspici e coi riti religiosi,

sempre influenti su le masse.
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Il 2 dicembre di quell'anno Napoleo

ne impoonea alla sua fronte l'imperiale dia

dema, di cui il VII Pio nella chiesa di

Nostra Donna lo coronava; ma pochi e

sospetti furono i segni di omaggio a lui re

si dal nuovo e possente Dinasta; e ripar

tito da Parigi rivenne a Roma. Rientrato in

Italia il famoso Ricci Vescovo di Pistoja gli

presentava la sua professione di fede e le sue

spiegazioni e proteste su lo spirito e senso

ortodosso con cui egli intendea aver accol

to e difeso le dottrine del suo Sinodo Pi

stojese.

Ma il gran dramma avvicinavasi allo

scioglimento. Il Grande del secolo, impe

rando sopra tutti i popoli che sotto Carlo

Magno costituivano il nuovo impero di Occi

dente, mal soffriva che soltanto in Italia un

Principe grande per la religione che reggea su

la terra, ma picciolo per lo Stato che gover

nava, e debole di potere e di forze, non

fosse a lui dipendente; mal soffriva, diremo

col Botta, che Roma, il cui nome tanto

alto suona, non ancora fosse ridotta alla

sua potestà; quindi faceasi a dire che l'Im

peratore dei Franchi aveva a se per titolo

di successione i dritti di Carlo Magno e le
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provincie che or formano lo Stato Romano

facendo allora parte dell'Impero di Occi

dente intendea perciò riunire quelle al

l'Impero Francese; ed esigea dal Ponte

fice, che a lui dovesse sotto il rapporto po

litico ubbidienza, omaggio, e servizio mi

litare come i principi dell'antico impero Ger

manico; aggiungendo riconoscersi sommesso

al Pontefice sul rapporto religioso, come

primo e supremo Gerarca della Chiesa orto

dossa. Chiedealo quindi di confederarsi con

lui contro i nemici presenti e futuri della

Francia ; e di tanto chiedealo minaccian

do in caso di rifiuto la occupazione di Ro

ma e la sua incorporazione all'Italia; riserba

va egli al Pontefice come Vescovo di Ro

ma la sola potestà spirituale. Rispondea il

venerando Pio che i suoi titoli e dritti su

lo Stato Romano come Principe emanava

no ancora dalla donazione di Pipino con

fermata da Carlo Magno, e rispondea pro

testando contro la forza e lo spoglio di cui

era minacciato! - -

E due erano a quel tempo i grandi pensie

ri di quell'uomo eminentemente straordinario;

il primo di rifondere in una sola famiglia le

italiane province qual'erano a tempi romani
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sotto l'impero , e a tempi gotici, ricosti

tuendo l'antico Regno Italico con un prin

cipe della sua dinastia; così ponea egli sul

suo capo a Milano la corona di ferro,

e intitolava Re di Roma il suo primoge

nito, nella cui minoranza delegava ad un

Boarnhais il potere di recarlo; egli però

non potea porre in atto quel concetto sem

pre grande ma sempre difficile con la so

vranità temporale del Pontefice e con la

esistenza politica dello Stato Romano. Suo

secondo pensiere era quello di fondare nel

la Francia una quasi autocrazia con lo in

tendimento ancora di far meno influente nei

popoli e su Principi Cattolici la potestà del

Pontefice ; e tralucea quel pensiere anche

nel Concordato del 18o I in cui fece rico

noscere e confermare alla Francia il dritto

di nomina dei Vescovi, riserbata al Pon

tefice la sola istituzione canonica secondo

gli statuti della Chiesa Gallicana anteriori

alla rivoluzione: col quale intendimento E

gli domandava per la Francia il dritto di

far sedere nel Congresso Cardinalizio non

meno di ventiquattro Francesi da esse

re eletti dal Pontefice esclusivamente fra'

Candidati proposti dal Governo Imperiale.
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Assicurata così una forte minoranza in quel

Sacro Congresso la politica e l'interesse del

la Francia sarebbero stati quasi sempre trion

fanti, e più ancora nella elezione del Ponte

fici su la quale vegliano vigili tutti i Prin

cipi della Cristianità, e su la quale eb

be sempre la Francia, come l'Austria, il

Portogallo e la Spagna, il dritto del veto

quasi una emanazione di quello che aveano

gl'Imperatori Romani di Oriente ed i Prin

cipi del nuovo impero occidentale.

Ma quel doppio scopo cui tendeano i

pensieri e gli atti dell'Imperatore era aper

to al Pontefice, che sempre consentaneo a se

stesso respingea senza transigere tutte le in

chieste, e le minacce che gli erano fatte; al

lorchè in febbraro del 18o8 Miollis si pre

sentava con sei mila Francesi alle porte di

Roma facendo dire da Alquier a Casoni Car

dinale Segretario, come in altro tempo il

Cotestabile Borbone avea detto al VII Cle

mente, che non intendea invaderla, ma sol

transitarla per trarre a Napoli; però inter

natosi con le sue schiere nella città s'im

possessava di Castel sant'Angelo, impostan

do quei cannoni contro il Quirinale, in cui

il venerando Pio allora faceva sua stanza. E
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come Pontefice e come Principe doleasi egli

e protestava di quello spoglio, e di quelle

violazioni al dritto internazionale, e facea

nota a Gabinetti di Europa la sua situazio

ne e le sue proteste; ma non potea che

protestare !

A quegli estremi Roma non potea più

conservare la sua politica indipendenza, il

suo Principe, il suo Pontefice. La soppres

sione di quello Stato, e il suo incerpora

mento al grande impero, come parte del

Regno Italico, nella robusta e fervida men

te del Grande Riformatore, di colui cui

bastava l'opera di un movimento a fare o

a disfare i troni ed i regni, fu risoluta, e

sarà in breve un fatto consumato. La gior

nata di Wagram con la pace di Vienna

avea elevato quell'Essere straordinario alla

sommità della potenza su la terra, e non

più la sua volontà riconoscea ostacolo, li

mite o freno di sorta; e sordo anche fa

ceasi a quell'avviso che forse ispirato per

missione del Cielo il Pontefice qual nuovo

Natanno con voce grave e paterna a lui in

questi accenti mandava :

« Per le viscere della misericordia di

» Dio nostro noi esortiamo , preghiamo,
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» scongiuriamo te Imperatore e Re Napo

» leone a cambiare consiglio e rivestirti

» dei sentimenti che sul principiare del tuo

» regno manifestasti. Sovvengati che quel

» Dio è Re sopra di te, sovvengati che Ei

» non eccettuerà persona , sovvengati che

» Ei non rispetterà la grandezza di uomo

» che sia, sovvengati ed abbii sempre al

» la mente tua d'avanti, che Ei si farà

» vedere e presto in forma terribile, poi

» chè quelli che ad altri comandano saran

» no da Lui con estremo rigore condan

2o nati ».

Ma Napoleone anzichè farsi pieghevo

le a quella voce spaventosa e fatidica, do

minato da un orgoglio senza freno, e da uua

politica lusinghiera e fallace spingeva a com

pimento quel suo concetto pronunziando il

fatale decreto.

Così con un manifesto da Vienna ti

tolando Roma la sua seconda buona città,

riunivala con le Legazioni e le Marche al

suo grande impero, aggregandole al regno

Italico , svestiva il Pontefice della sovra

nità temporale creandolo suo grande Pen

sionario con lo assegno di due milioni sul

tesoro imperiale; ed organizzava il gover
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no alle basi della costituzione francese ed

italiana, creando una consulta, o comitato

straordinario, per la quale nominava un

Degerando, un Saliceti , un Janet, un

Dal Pozzo, un Balbo con la presidenza a

Miollis.

Ma fu quello il punto estremo. Il ve

nerando Pio fattosi maggiore a se stesso

pronunziava finalmente contro l'Imperatore

quel tremendo anatema che l'Europa Cri

stiana impaurì, e che colpiva anche i cre

denti e i Vescovi resistenti alle sue istruzioni

sul giuramento pieno che il nuovo governo

imponea a Vescovi ed al Clero Romano, e

che il Pontefice loro inibiva; condizione per

loro dura e difficile in cui quegli unti del

Signore erano messi fra le minacce dell'e

siglio, dell'anatema, ed i rimorsi della lo

ro coscienza!

E quell'anatema come fulmine e tuo

no distruttore scrosciando su la Senna, fu

forse il primo colpo mortale che abbia im

paurito quel forte; tanto teneva egli in

gran conto la forza morale della opinio

ne, che quello anatema potea far volgere

a suoi danni, maggiormente fra i Cattolici!

L'Uomo del tempo vedea dunque il peri

I 3
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colo di quella sua situazione, e sentiva il

bisogno di un ravvicinamento col Pontefi

ce, presso il quale fece aprire qualche pra

tica nel senso che quell'anatema fusse ri

vocato, ma Pio invece rispondea che pria di

venire a negoziati e concessioni facesse egli

preliminarmente sparire i danni che avea ap

portati alla Chiesa del Signore: non cedea

Napoleone a quelle giuste dimande, ed un

Radet ebbe la missione di tradurre in Fran

cia il Pontefice. -

Questi intanto imperturbabile, e quasi

impassibile a dolori, e alle privazioni che

si univano allo stato di coazione morale in

- cui era, e superiore alla contrarietà de'tem

pi, doleasi con l'Austria e con le altre po

tenze della vecchia Lega per gli accordi che

aveano fatti con Napoleone, per la loro in

nuenza a tutte le innovazioni e riforme da

costui divisate su la Italia e sopra Roma,

tanto per la disciplina ecclesiastica e per la

potestà papale, quanto per isvestire questa

della sovranità temporale ed escluderla da

ogni influenza politica.

Pertanto tutto disponeasi in Roma per

chè l'atto empio, impolitico, risoluto dal

l'Imperatore fusse un fatto compito, e la
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notte del 5 luglio 18o9 fu la memoranda

notte destinata per la consumazione di quel

sacrifizio, e scempio; fu scelta la notte,

e tutte le misure preventive e di sicu

rezza furono prese da Miollis perchè il tut

to potesse compirsi fra le ombre ed il si

lenzio ad impedire e sventare i moti del

popolo in difesa del venerando e caden

te Pio. Nadet, forzate le porte del Qui

rinale ed internatosi co suoi armati nel

le stanze del Pontefice, a lui bandiva es

sergli stato commesso di tradurlo in Fran

cia non rivocando l'anatema, e non ab

dicando il principato, accettata la pen

sione dei due milioni ; ma Pio, fattosi

trovare in orazione vestito dei più prezio

si ornamenti e col solo suo fido Pacca,

imperturbato, sereno e dignitoso rispon

dea rifiutando , e perdonando; protestan

do poi contro la violenza e la forza facea

si pronto qual vero apostolo e martire al

durissimo transito dal soglio alla polvere,

dalla maestà ed altezza del trono alla bas

sezza del servaggio, alle privazioni del car

cere, alle pene dell' esilio; e preso a sua

difesa e conforto in una mano il Crocifis

- ºr
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so , l' augusto pegno di nostra speranza e

salute, nell'altra il libro degl'inni e dei

salmi, e seguendo quelle schiere minacce

voli , furibonde e sfrenate, seguìto dal so

lo Pacca, il cui nome appartiene anch'esso

alla storia, discendea quelle scale, e tra

versate sempre fra le ombre e il silenzio

le strade della città, e la Piazza del popo

lo, abbandonava la sua diletta Roma e di

galoppo era portato a Genova. Riveren

te io mirava il 1843 in Roma e nel Mu

seo Vaticano da valente pennello in tela di

pinto e trasmesso a venerato ricordo del po

steri quell'atto tremendo che rappresenta le

mosse e la uscita di Pio dalla sua stanza

portando in mano quel libro e quella cro

ce, seguito a breve distanza dal Pacca.

Grande fu pei Romani all'apparire del

nuovo giorno la enormità consumata; i po

poli che non poteano adorarlo presente, ri

verenti visitavano quei luoghi dove l'augu

sto prigioniere era stato tradotto – cc Segni

» di perdizione per Napoleone erano quel

» li , scrivea il Botta ; già le profezie di

» Pio si avveravano; la pienezza dei tem

» pi già si avvicinava » , e quel Pio con

fortava se stesso e i Sacerdoti ei popoli de
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solati e gementi, dicendo loro : rimetter

si alla provvidenza del suo Dio, rimetter

si alla pietà dei fedeli contento a termi

nare ormai quella vita colma di tanto af

fanno e dolore.

Da Genova messo, come Martino fu da

Ostia per la Sicilia, sopra picciolo e mal si

curo naviglio era disbarcato ad Alessandria;

di là in vettura sempre di galoppo , tra

versato il Piemonte era fermato in S. Am

brogio di Susa, dacchè lasso di età, di fa

tica, di affanni, dimandato al suo condot

tiere se l'Imperatore volea farlo morire cor

rendo la Italia e la Francia, e rispostosi di

no, ebbesi commiserazione della sua impo

tenza fermandolo a Susa.

Da Susa fu menato a Grenoble, e da

colà a Valenza nel Delfinato, stanza di mor

te che fu del VI Pio! Ma nuove risoluzio

ni prese a Parigi sul suo conto nell'agosto

di quell'anno faceanlo ripartire da Valen

za per Savona, dove pur lunghe e penose

furono le veglie e le notti per lui. Strano

viaggio! osserva il Botta, da Roma a Fran

cia, da Francia a Savona! E qui è a dirsi

che se gl'Italiani davangli pruove di omag

gio, di venerazione, e di compianto, non
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facevano altrimenti i buoni Francesi alla vi

sta o alla fama della sventura di Pio, nè

sono a tacersi gli ordini dati dall'Imperatore

perchè non si facesse sentirgli, il più ch'era

possibile, la tanto penosa situazione in cui

egli avealo messo ! Strano contrasto fra il

cuore e la mente !

Ed or vedremo quel Pio ritenuto, sor

vegliato a Savona, ma sempre temuto, e

riverito, dar nuove pruove di sua fortezza

e virtù. Fermo nelle sue determinazioni co

me Clemente VII, ma più retto e più puro

di lui, opponea al turbine dei mali che

sempreppiù faceasi minaccevole e grosso per

spegnerlo, una imperturbabilità e superio

rità senza pari, ritenendo a se intera, fra

le privazioni, e lo stato coattivo in cui era,

la libertà del pensiere nei suoi provvedi

menti e consigli. Vedea egliº che non più

trattavasi di disgiungere gl'interessi tempo

rali da quelli della religione, ma unirli per

consolidar quelli a danno di questi. – E

poichè nè in Francia nè in Italia si cessa

va dal propagare dottrine intese a rovescia

re tutto il sistema religioso e politico, ed

1 Botta al lib, XXX,
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a scomporre i rapporti ed i vincoli che uni

scono i popoli a Dio ed ai Re, egli ammet

tea che i Pontefici ebbero da Dio la sola

missione ed autorità di reggere la sua chie

sa su la terra, il che non esclude però di

poter anche reggere come principi i loro po

poli tanto per la elezione di questi, o di

altri elettori º, quanto per transazioni av

venute e dal tempo consacrate º . Ammet

tea che i Re in origine eletti dai popoli,

tengono per tale elezione da Dio la loro

potenza ; dicea che il significato vero ed

esclusivo della corona solita a porsi dai Pa

pi e da Vescovi sul capo de'Re è che «que

sti in origine eletti dai popoli ricevendo da

Dio la potestà di governarli, Dio medesimo

li investe di quella potestà ponendo col mezzo

dei suoi ministri sul loro capo la corona ».

Ed erano queste le dottrine della scuo

la romana dopo il Gravina, e che venne

ro maggiormente illustrate dallo Spedalieri

nella sua Dichiarazione dei dritti dell'uo

mo qui sopra ricordata.

1 Si allude al Congresso dei Cardinali.

2 Si allude alle donazioni di Pipino e di Carlo

Magno.
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Dicea poi su le quattro proposizio

ni della Chiesa Gallicana che Innocenzo

IX non le avea accettate, e che il Clero

Francese non costituendo la universalità

della Chiesa Cattolica non poteano essere

obbligatorie; ma che, come qui sopra os

servammo, ammetteva la prima con la qua

le fu ritenuto che i Pontefici ebbero da Dio

l'autorità su la sola Chiesa, e che i Prin

cipi sono da loro indipendenti nel gover

no dei propri stati. -

E nel tempo che il Pontefice non si

ristava dal fare manifeste dalle stanze di

Savona a Principi ed a popoli cattolici quel

le sue massime, e più le sue proteste e le

sue speranze per la salvezza della Chiesa,

e della sua Sede, Napoleone facea dire a

Maret suo ministro delle relazioni estere ,

che il Pontefice attendesse alle condizioni ed

alle necessità dei tempi, agli accordi della

Francia con le altre potenze di Europa se

gnatarie de' trattati di Amiens, di Tilsit, e

di Vienna, attendesse alle verità ormai pur

dimostrate dai fatti, che cc i Monarchi rice

» vendo la potestà di reggere i popoli da

» Dio non da Pontefici, questi non posso

» no deporli o farli deporre a volontà ful
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» minando contro di essi gli anatemi, o scio

» gliendo i popoli dal sacro vincolo della

» ubbidienza e del giuramento; che l'ana

» tema pubblicato contro l'Imperatore es

» sendo mal fondato ed inteso all'eccita

» mento dei popoli contro di lui e contro

» la Francia, attendesse alla sua convenien

» za e giustizia per rivocarlo, attendesse in

» fine a fatti consumati dacchè la Chiesa

» Gallicana avea adottato la dichiarazione

» del Clero di Francia data nell'assem

» blea del 1682 , le cui dottrine non con

» sentivano l'anatema di cui era oggetto il

» suo Principe».

Scorrea così il tempo e la prigionia del

Pontefice a Savona fra le proteste , e di

chiarazioni reciproche , che il giornalismo

pubblicava snaturandone il senso secondo il

partito cui appartenea; allorchè Napoleone,

cui sempre pesava quell'anatema che ren

dealo inviso a Cattolici, e la mancanza dei

Vescovi nelle chiese di Francia per la resi

stenza fatta dal Pontefice di dare la istitu

zione canonica a suoi Candidati, decise final

mente di convocare per Giugno del 1811 a

Parigi un nuovo Concilio o Concistoro Na

zionale pur detto Consiglio Teologico, in cui
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primi convennero un Fesch, ed un Maury

porporati, i Metropolitani di Nantes , di

Treveri, di Evreux, di Vercelli, un Eme

ry. Sono note le discussioni delle dottrine

trascendentali e speculative in quella con

ferenza agitate, le ambagi, gl'intrighi, la

passività nei membri di quel Consiglio, o

Concilio, e conosce ognuno la deputazione

spedita a Savona col progetto di un ravvi

cinamento al Pontefice, non che le pruove

di integrità ed indipendenza evangelica date

da un Fesch, della velleità e debolezza di

un Destros, della bonomia di Biertozzoli!

Ma se quel Concilio erasi convocato

per definire punti di disciplina per una

Chiesa Cattolica , non poteasi che convo

carlo con le forme dalla universalità di que

sta Chiesa adottate , e che costituivano a

quei tempi il dritto comune; si abbisogna

va dunque dell'intervento e concorso del

Pontefice, o di un suo delegato, capo su

premo del suo mistico corpo , di cui sol

pochi e sparti membri raccozzandosi non po

trebbero mai costituire la sua vera e morale

unità; quindi sì per questo difetto di es

senza, e sì per politici avvenimenti che sor

vennero, quel Concilio non progredì.
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Napoleone che le prime rotte del Nord

aveano reso meno dispotico e più riserbato,

vedea essere per lui un bisogno il ravvici

narsi al Pontefice ed aver così meno avverso

il partito cattolico; fattosi dunque alquanto

cedevole si aprirono le pratiche per un nuo

vo trattato, e si negoziò. Fu disposto di ac

cordo il transito del Pontefice da Savona a

Fontainebleau, dacchè questi inteso sempre

alla salvezza della Chiesa e della sua sede

non si niegava a quelle concessioni ed ac

cordi, che poteansi ammettere, ma a tutti

non già. In Fontainebleau dunque continua

vasi a negoziare; e furono non poche nè brevi

le discussioni, le pratiche, gli andirivieni, gli

sforzi della destrezza e della politica, della

lealtà, della fermezza nel rispettivi concetti e

disegni. La istituzione canonica per li Vesco

vi delle chiese di Francia nominati dalla Cor

te fugli confermata qual'era però per gli ordi

namenti anteriori alla rivoluzione, l'anatema

fu anche col fatto rivocato, e l'Imperatore

desistè dalle altre esigenze su l'autorità e sui

dritti della Sede Romana nel governo della

Chiesa. Così il Concordato di Fontainebleau

il 25 giugno del 1813 era fermato; ma Pio

rimaneva tutt'ora quasi prigioniere nella
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Francia, dacchè nulla erasi in quel tratta

to definito sul suo ritorno in ltalia, e Na

poleone era già partito per la nuova e fa

tale guerra del Nord.

Ma la giornata di Lipsia che avea se

gnato il termine delle sue sorti e delle sue

glorie apriva al Pontefice il varco per ri

entrare glorioso ed adorato nella sua sede

al libero governo della Chiesa e dello Sta

to. Le Potenze della Lega aveano invano

domandato all'Imperatore la liberazione di

Pio da Fontainebleau; quello spirito sempre

indomabile e fiero si schermì a quella in

chiesta dicendo che sapea ben Egli far sal

vi al Capo della Chiesa gli omaggi e i drit

ti che gli erano dovuti; ma il Dio delle bat

taglie, degl'imperi e delle nazioni si mo

strò finalmente portentoso, terribile ed on

nipossente anche contro di lui. Risultati

vani i suoi ultimi sforzi contro la Lega il

venerando Pio ebbe libero il passo al suo

ritorno in Roma, con se riportando quel

libro e quella croce con la quale era par

tito: ed ei rivenne colmo di glorie vere e

durature, donava alla Chiesa l'ordine e la

pace, ma pur preceduto e seguito da pub

blici voti e speranze di ridonare a popoli
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le massime e le pratiche della virtù e della

morale evangelica, primo e vero elemento

di ogni bene sociale e politico!

Io dopo aver detto di Martino e dei

due Pii quanto per me si potea, e con la

rapidità e precisione che mi fu dato di usa

re, dovrei or dire chi di loro abbia il pri

mato a titoli ed agli onori della istoria, ma

già questa li ha giudicati !
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(AP0 SETTIM0

coNTINUAZIONE DEL CAPo v.”

GRIMOALDO E BERTARII)O – GUERRA DI COSTANZO.

« L'ame des sujets s'éleve insensiblement

» au niveau de celle des Rois, et toute

» Nation est capable des grandes choses

» sous un grand Prince».

Thomas, eloge de Duguay Trouvin.

Ritornando ora a Grimoaldo noi vedre

mo il suo regno colmo per i Longobardi

di battaglie e vittorie, per la Italia di de

solazioni e ruine; fu anch'Egli un Prin

cipe nomoteta, ma diremo altrove delle sue

leggi, qui sol ricercando i suoi fatti di guer

ra; e prima quelli che avvennero con l'e

sule Bertarido, e nelle invasioni dei Fran

chi e degli Avari, poi quelli nella guerra

di Costanzo, tuttochè questa abbia di sei

anni preceduto le altre : e ciò per unire

alle ricerche di questa quelle ancora su le
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mutazioni che sorvennero alle nostre regio

ni patrie per le conquiste fatte dai Longo

bardi su la Italia Greca dopo la vittoria

di Benevento.

Quel Bertarido, che abbandonato il

trono e Milano erasi rifuggito presso gli Ava

ri della Scizia , ebbe in quel Cacano un

ospite tanto prode e leale che lo fà salvo

dagli attentati di Grimoaldo, il quale volea

lo spento , ed alle cui richieste, offerte,

e minacce si niegò di cederlo; ma l'esule

pretendente sperando nel suo nemico amo

re e fede decise di ritornare in Italia a lui

chiedendo amicizia e pace; rivenne il 67o

e presentatosi a lui così gli dicea: servo tuo

io sono; conoscendo te cristianissimo e pio

non mi volli vivere fra pagani, e mi re

co a tuoi piè. E Grimoaldo, dopo aver

lo rilevato da terra, rispondea: per colui

che nascere mi fece “, or che a me fida

1 Tuttochè la famiglia di Grimoaldo e i Beneven

tani fossero Cristiani della fede di Ario, non era ancora

a quel tempo interamente spento fra loro il culto de

gli Idoli, e riteneano come sacro un grande albero, a

cui attribuivano la loro sempre crescente potenza; e

quei riti e quelle superstizioni non cessarono che dopo
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to venisti nulla avrai a soffrire, e dolce

vita vivrai.

Ma brevi e lusinghieri furono per quel

Principe sventurato i giorni di riposo e di

calma. Le accorrenze dei suoi fidi ed ami

ci a dargli omaggio e saluto, le malevolen

ze e gl'intrighi dei suoi nemici determi

narono Grimoaldo per perderlo. Corre a

costui tutta Pavia, diceano al Re i favo

riti della Corte; a ucciderlo hai, o torrà

egli a te e trono e vita”.

La fede ed il valore di un Anulfo

-

gli apostolici sforzi del Santo Vescovo Barbato. Ed è

forse da attribuire a quel culto della cadente Idolatria

il giuro così formolato di Grimoaldo.

1 Così Napoleone rotto, perchè tradito non vinto,

a Waterloo, contrariato alle Camere, ed abdicato al fi

glio l'impero, tutti i suoi affetti immolando alla salvez

za ed al bene della Francia, anzichè far sempre teme

re di lui a suoi nemici, anzichè tentare sorti nuove e

lontane, anzichè ricomporre le sue sorti presenti, ri

paratosi sul Bellerofonte si dava al Principe Reggente

qual nuovo Temistocle al più potente, e al più generoso

dei suoi nemici; ma gli accordi di Vienna e gl'interessi

della Lega decisero il suo destino, ed uno scoglio del

l'Oceano fu illustrato dall'esilio, dalla prigionia, e dal

la morte di Lui.
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salvarono Bertarido da quell' esecrando at

tentato; posto a simulato sonno nel letto

un servo del Principe, ne facea questi le

sembianze, mentre egli in finte spoglie fug

giva; e per Asti, andato a Torino, di là

francate le Alpi riparava tra Franchiº. Tre

invasioni straniere, ed una guerra fratrici

da nel Friuli furono i funesti risultamen

ti della fede tradita da Grimoaldo. I Sla

vi guidati dall' esule Bertarido discesi a

Foro Giulio, ma vinti da Vettari su le

sponde del Narisone; i Franchi che con

federatisi a Bertarido e discesi nell'Astigia

no minacciavano inondare tutto quel tratto

della penisola, e che egli vinse nella gior

nata di Riva; gli Avari che lo stesso Gri

moaldo avea chiamati come ausiliari per de

bellare il Duca del Friuli insorto contro di

lui, i quali dopo vinto quel ribelle, volea

no ritenere per dritto di conquista il Friu

li. « Allora, scrivea il Balbo, ebbe Gri

º Così pure a nostri tempi colmi di grandi av

venimenti, un Principe dei Borboni di Spagna, il Re

Ferdinando VII, evadeva da Valenciennes, il Conte di

Montmolin da Burges, ed uno dei Napoleonidi, il Prin

cipe Luigi, scioglieasi dai ceppi di Ham.

I 4
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» moaldo ad intendere quanto sia facile

» chiamare stranieri a soccorso, e quanto

» poi sia duro e difficile espellerli ». Ei fu

nel bisogno di armare contro di loro; pe

rò li vinse senza combattere 3 messo il suo

campo vicinissimo a quello degli Avari fa

cea mostra delle sue schiere in numero ap

parentemente maggiore a quello che erano

col far loro indossare un giorno armi e vesti

diverse da quelle del giorno innanzi. Spa

ventati quei barbari da tale apparato tolsero

il campo º e si dispersero”.

Vitaliano successo ad Eugenio che a

vea supplito Martino, tenea il Ponteficato

Romano, ed amendue quei Pontefici, elet

ti dal Clero e dal Popolo, furono eleva

ti alla Sede senza attendere al veto o al

la conferma dell'Imperatore di cui non più

1 Ved. Muratori an. 655 a 672. Paol. Diac. lib. V.

º E di Grimoaldo forse ricordava il Grande di Au

sterlitz, che tanto bene possedeva la istoria, allorchè a

vincere quella battaglia un'arte strategica quasi simi

le egli adoprava. Deh, per quale sventura in quel fatale

consiglio che lo trasse a Mosca Egli non ricordava poi

di quanto la istoria medesima lo istruiva sul XII Carlo

e sui geli del Nord?



2 I l

teneasi conto, anche perchè dopo i casi di

Martino erasi il popolo pronunziato a di

fendere i Pontefici ed a rilevarli da quel

la o altra dipendenza: questi alla lor volta

proteggevanlo dalle oppressioni del governo

imperiale; e quegli accordi fra il popolo e

il Pontefice furono di tanto peso in Costan

tinopoli, che si cessò dalle dispute e dalle

violenze, e si inerì a riconoscere e confer

mare i dritti e le prerogative della Chiesa

Romana. -

Tali erano le relazioni fra il Ponte

fice e l'Imperatore al tempo in cui Co

stanzo o Costante figlio ad Eraclio, dopo i

primi portentosi avvenimenti di Maometto,

G dopo perduta Rodi con una parte dell'Af

frica, lacero dai rimorsi e dalle ombre del

lo estinto fratello º , e visto lo stato di

scioglimento che minacciava il Greco Im

pero, si volse alla riconquista della Italia

º Teodosio caro al popolo ispirava a Costanzo so

spetti e timori; ei fu dunque forzato di ascendere al sa

cerdozio: « nuova maniera, ma poi spesso imitata, os

º serva il Balbo, per levar da negozi un Principe te

º muto » ; ma Costanzo non cessando di temerlo lo uc

cise.

r
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con l'intendimento di ricostituire l'impero

in Occidente.

Così nel 661, lasciato Costantinopoli,

trasse ad Atene, da dove navigando per la

Italia discendea a Taranto forte di nume

rose e poderose navi, e di grosse schiere

di cavalli e di fanti colà raccolti da tutti i

punti della Italia Greca, dalla Sicilia, dal

la Sardegna, dall'Affrica. I contingenti del

la vicina Sicilia discesi su le nostre coste,

ed uniti a Bruzi, traversando le nostre ter

re, traevano a Taranto, che era il gran

quartiere generale di quel grande esercito

d'invasione. -

In mal punto però Costanzo impren

dea quella guerra, dacchè i Longobardi non

si fecero cogliere inermi, nè sorprendere alla

sprovvista, e Grimoaldo reggea le loro sor

ti: alla sua voce, ed al pericolo in cui era

messa la loro novella patria, tutti levatisi

in massa come un sol uomo si stringeano

intorno alle proprie bandiere per difenderle

a morte, e il piano difensivo adottato da

quel Re eminentemente guerriero fu quello

delle prime celebrità militari di tutt'i tem

pi. Anzichè dunque porre campi e dare o

accettare grandi battaglie fu risoluto co suoi
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Duchi tenersi grossi nelle proprie castella e

nelle piazze forti sol travagliando con pic

ciole guerriglie e sortite il nemico, senza la

sciargli base alcuna nè centro di operazione.

Non avvertiva Costanzo la strategia di

quel piano, ed aperta nel 662 la campagna

con la resa di molte città dell'antica Ca

labria, dell'Idruntino, del Salentino, le qua

li o cadeano all' assalto , o cedeano senza

combattere, ebbro di quei primi successi

ed internatosi nel Sannio, commise il fallo

di porre l'assedio a Benevento, a quel for

te e primo baluardo della potenza longo

barda!

Romoaldo, che vedemmo successo al

padre nel governo di quel ducato, tenea il

comando della piazza; lunghe ed eroiche fu

rono le prove da lui date a difenderla, ed

a respingere i continui assalti degli asse

dianti. Scrittori sincroni e posteriori trasmi

sero nelle loro memorie i fatti e la sto

ria di quell'assedio, che, fatale a Costan

zo, fu e sarà sempre illustre e notevole

per l'eroico sacrifizio di quel Gesualdo Ba

lio del Regno, di quell'eroe vero Spartano

o Romano spontaneamente immolatosi alla

salvezza della propria stirpe e del trono. I
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mezzi di sussistenza e di difesa erano stati già

esauriti, ed i soccorsi che Grimoaldo do

vea spedire da Pavia si faceano tutt' ora

aspettare. Il popolo, e la guarnigione avea

no eroicamente patite tutte le privazioni

possibili, e Romoaldo vedeasi già al duro

estremo di cedere la piazza la cui perdita

trascinava forse la ruina totale dei Longo

bardi in Italia. Costanzo che era al fatto

della posizione grave e difficile di Romoal

do prendea tutte le misure per impedire lo

arrivo del soccorsi aspettati, allorchè Ge

sualdo spedito da Pavia per dare avviso a Be

nevento di essere quei soccorsi vicini, fu sor

preso dalle guide nemiche. Tacque il forte

l'obbietto vero della sua missione, e si finse

smarrito dal grosso dell'armata che Grimoal

do spingea a soccorrere Benevento; Costan

zo faceagli offerta di vita e libertà a patto

che annunziando fallita la speranza dei soc.

corsi consigliasse a Romoaldo di cedere la

piazza; e faceagli minacciare la morte se

a quel patto mancava: finse di accettar

lo; così avvicinatosi alle mura della cit

tà fra uno stuolo di Greci destinati a sorve

gliarlo, a voce alta e tuonante queste paro

le a Romoaldo egl'indirizzava: « Sii costan
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» te, o Signore , dacchè il Re tuo geni

» tore sarà presto con te; Egli sarà questa

» notte con buono esercito al fiume San

» gro; questi perfidi non mi lasceranno

» più vivere , dunque abbi cura de miei

» figli e di mia moglie » ; il che udito,

Costanzo facea subito barbaramente moz

zare la testa a quel Filopatrida eroe º .

Non era già quella morte accettata per

una sterile gloria ma per la salvezza della

propria stirpe, nè tanto eroismo era primo

nè ultimo per tutte l'età”. Tutte le misure

-

* Un tanto fatto, eminentemente storico morale

e politico, somministrò a nostro valente giovine cit

tadino, Pasquale Francesconi, della cui amicizia mi

onoro, argomento di un tragico dramma per concorso

approvato e recitato il 1843 su le scene dei Fioren

tini con applausi meritamente riportati. Il notissimo

giornale Letterario di Dresda il Dres-Denerstad-rend

land ne tenne anch'esso onorevole conto nelle sue co

lonne. -

º Così quello Attilio Regolo, il vincitore di An

none e di Amilcare in Cartagine ed in Eraclea, visto

il danno che avrebbe prodotto a Roma il partito del

cambio dei prigionieri proposto dal Senato Cartagine

se per patto della sua vita e riscatto, preferì a questo

la morte.
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di guerra ordinava Costanzo per fare suo quel

convoglio e per non poter entrare in Bene

vento; per le quali misure non fu dato a

Grimoaldo presto soccorrere il figlio, ritar

Così nella guerra della Vandea un Haudaudine

preso dagl'insorti, cui Bonchamps anche offriva con

simil patto e vita e libertà, dato il giuro di rivenire ai

ceppi se quel partito si fusse da repubblicani respinto,

andato a Nantes consigliava i suoi Generali a non ac

cettarlo, e riveniva al campo nemico per essere passato

a fil di spada; e lo sarebbe già stato, se la rotta toccata

agl'insorti nella giornata di Chatelet, e la loro ritira

ta al di là della Loire in Saint-Florent non avessero

a questi dettato il sentimento del bisogno o della poli

tica a lasciar liberi i prigionieri. Haudaudine rientrò

allora glorioso a Nantes dove era distinto col nome del

Nuovo Regolo, e dove visse fino all'aprile del 1846.

Cosi nella guerra dell'Algeria non ancora cessata

ad un Dutertre del 5.º Cacciatori di Orleans preso da

gli Arabi fu offerta da Abdel-Kader la vita e il riscat

to se dava a suoi pochi ma forti compagni di armi rin

chiusi nel Marabutto di Sidi-Brahim il consiglio di ar

rendersi. Dutertre fatto vicino a quel Marabutto che fu

la tomba gloriosa di quegli eroi mandava loro que

ste parole di consiglio e conforto: «Miei Amici e Fra

» telli, mi si minaccia la morte se non riesco a per

» suadervi di cedere; ed io vi esorto a non rendervi,

» ma al bisogno tutti morire». Un'ora, e Dutertre già

non era più!
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do onde costui fu ridotto al duro estremo

di negoziare una tregua, data statica a Co

stanzo la sua sorella Gila, che l'Impera

tore mandava per la via della Lucania e

del Bruzio a Siracusa; ma finalmente Gri

moaldo arrivò, e qual nuovo Camillo º fe

ce pagar caro a Costanzo la morte di Ge

sualdo e il disdoro della propria figlia. Due

grandi battaglie fortemente combattute l'u

ma alle vicinanze del Calore, ove pugna

dicesi tuttora, e l'altra in Forino (l'attua

le Mola di Gaeta ) decisero il destino di

quella guerra; brillanti furono le pruove di

coraggio e valore date in quelle battaglie dai

nostri giovani guerrieri, Bruzi, Lucani e Si

culi, ai quali Costanzo affidò la propria ban

diera, e fra quali Egli scelse il suo posto di

combattimento. Un falso allarme, ed ingan

no, quasi simile a quello di Waterloo, che

attribuivasi al Longobardo Amalongo, por

tato nelle file imperiali lo scompiglio e il

disordine, fe perdere la seconda di quelle bat

1 Fa aperto la istoria quanto e come Camillo ac

corso alla difesa di Roma sorpresa da Galli di Brenno

fece giusta vendetta del vergognoso patto da costui

imposto a quei Padri. -
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taglie, dopo la quale Costanzo debole a più

tenere la campagna si ripiegò sopra Napoli

e Roma. -

Ed in quella prima e gloriosa sede dei

Cesari ricevea egli dal Pontefice e dal po

polo gli omaggi che gli erano dovuti; facea

la sua preghiera, ed offriva i suoi doni al

la Basilica Vaticana ed alla Lateranese; mo

stravasi pur benefico e generoso col popo

lo, mentre qual nuovo Attila e Genserico

facea distaccare vandalicamente dal Pan

theon e dalla città i più preziosi e rari

monumenti dell'antichità e faceali traspor

tare in Sicilia. Rivenne poi a Napoli, do

ve anzichè attendere alla difesa della cit

tà, fatti i suoi preparativi di partenza,

quasi nuovo Oreste, lacero sempre dal

le ombre e dai rimorsi dell' estinto fratel

lo, instabile ed incerto di se stesso si vol

gea alla Lucania ed al nostro Bruzio per

trarre a Reggio; ivi, secondo la versione

del Giannone, raggiunto dai Longobardi di

Benevento, fu forzato ad accettare una nuo

va battaglia nella quale anche fu vinto e

dopo la quale passato lo stretto riparava in

Sicilia facendo sua stanza a Siracusa che fu

la sua tomba.
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Spaventevoli e luttuosi furono i mali

che i nostri padri patirono in quella rapi

da corsa di Costanzo e dei Longobardi nel

Bruzio, ma più quelli ne quali infierivano

gli sbandati avanzi dell' esercito imperiale;

ammiserite furono le famiglie, rapite le ve

dove, le mogli, le vergini, spenti o esuli

i figli, i mariti, i padri, profanati i tem

pi e denudati gli altari, nuovi e gravosi

tributi, o balzelli furono imposti alle città “.

I soprusi, le violenze, lo esterminio

delle famiglie, gli spogli e le profana

zioni de tempi tollerati, ed ordinati da quel

Principe empio ed atroce, ridussero all'e

stremo della sciagura i popoli della Sici

lia, della Sardegna, dell'Africa, e di que

sta estremità continentale della bassa Ita

lia º .

- º Costansus imperator dum Romae Costantinopo

lim rediret terrestri itinere, Calabriam et Brutium us

que adeo vastavit, ut uxores a viris, filios a parentibus

separaret. Anastas. in Barr.

º I Saraceni infestavano a quel tempo la prima

delle due isole, e molti di quegl' isolani a scampare

dalla tirannide di Costanzo si rifuggivano presso quei

barbari, da quali aveano salvezza ed asilo.
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Ma finalmente suonò l'ultima ora per

quel malefico Principe, che il 669 era svenato

da congiurati nel bagno; insorto allora nel

l'Isola un Mecezio assumeva il titolo d'im

peratore, esigendo da popoli e dall'armata

ubbidienza e tributi, ma Costantino detto

Pogonato accorso da Costantinopoli vinse

ed uccise quello intruso; e i Saraceni a

vendo altra volta evacuata la Sicilia, quel

nuovo Dinasta, ricomposto l'ordine nel con

tinente della Italia e nelle isole, facea ri

torno a Costantinopoli; ma senza i teso

ri del padre, nè i monumenti asportati

da Roma, che furono preda di quei bar

bari, i quali dato l'assalto ed il sacco

a Siracusa ed altre città della Sicilia ſe

cero tutto passare in Egitto. Verrà for

se un tempo, e qualche avanzo di essi sa

rà rivendicato alla gloria ed alle grandezze

Italiane !

E' fu a quei tempi e per gli enarrati

avvenimenti che secondo la versione di va

ri Scrittori patri cominciavasi a dare al no

stro Bruzio il nome di Calabria tenuto da

prima dalla regione Japigica prossima all'I

druntino; dacchè, ammesso quanto da quegli

Scrittori si assume, dopo la conquista fatta
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da Longobardi di Benevento su l'antica Ca

labria, vinto Costanzo, il Consiglio di Co

stantinopoli volle ritenerne almeno il no

me trasferendolo al Bruzio con la sede del

Correttore, allora pur detto Prefetto o Pa

trizio , che da Taranto fu trasportata a

Reggio; la quale così allora fu nuovamente

la sede di governo delle nostre patrie re

gioni; e tant'è per il Pellegrino, per l'A

nonimo Milanese e per altri storici di quella

scuola º.

Istoricamente costa che dall'VIII seco

lo indistintamente fu dato al nostro paese

l'antico nome di Bruzio, ed il nuovo di

1 « Da tempi della invasione Longobarda, e

» di Carlo Magno, dice il Pagano, i Greci diceano

» Calabria quanto in Italia teneva l'Impero di qua

» dal Tevere ; dopo la rotta di Costanzo, perduto

» Taranto e Brindisi unite a Benevento, non volen

» dosi a Costantinopoli dimettere dall'antico Tema

» o Provincia di Calabria ed il paese de Bruzii es

» sendo il più vasto, e il più vicino alla Sicilia fu

» quindi in poi dato a questo il nome dell'antica Cala

» bria » ; Pagano Istor. del regno di Napoli Lib. I

cap. 2.º Giannone Istor. Civ. Ved. Pellegrino, Ano

nim. Milan. ecc.



2 22

Calabria. Così i nostri Vescovi nel VI Con

cilio di Costantinopoli ed in altri di Afri

ca soscriveano quegli atti or dicendosi Bru

zi or Calabri ; così il nostro illustre Gra

vina morto nel XVII secolo in Roma Bru

zio si disse nel suo testamento ivi pubblica

mente dato; dirò pure che il grande Rug

giero titolavasi Rex Calabriae in un diplo

ma del 118o scoverto negli archivi della

Cava “ e Duca di Calabria è ora il titolo

del primogenito dei nostri Re erede presun

tivo del trono, forse anche perchè si vol

le ritenere quella significazione istorica e

politica qui sopra osservata.

E i Longobardi anzichè aver profittato

per quanto poteano di quelle grandi vittorie

riunendo a loro stati questa estremità della

Italia e quanto altro rimanea per l'impero

nella penisola, evacuarono pur questa volta

la estremità sudetta, e per le cause identi

che altrove osservate º, perchè deboli di ma

rineria, per la vicinanza del Bruzio alla

Sicilia e per la sua lontananza dalle loro

stanze di operazioni, Pavia e Benevento;

º Ved. Barrio colle note di Aceto de situ Calabriae.

2 Ved. Capo V.
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ritennero della conquista il solo Idruntino

e l'antica Calabria con Brindisi e Taran

to, allargando fino a Gallipoli ed Otran

to i confini del Ducato Beneventano, da

cui nel IX secolo il II Ludovico facea di

staccarne una parte per il nuovo principato

di Salerno.

Ma perchè Grimoaldo libero e vitto

rioso di Costanzo non portò le sue armi a

Ravenna, a Roma, a Napoli ed altre città

o regioni mediterranee dell'Italia tutt'ora

unite all'Impero ? perchè non riunì allora

in una e per se la intera penisola ? « Nè

» il gran Teoderico, avvisa il Balbo, nè

» Totila avrebbero lasciato fuggire innanzi

» a se un nemico vinto senza spingere la

» guerra, senza fare una nuova e grande

» conquista, nè vittoriosi a Benevento a

» vrebbero lasciate intentate Napoli e Ro

» ma per vivere inoperosi a Pavia ». Io

però non credo dover andare nella stessa sen

tenza; la situazione di quel Principe dopo

vinto Costanzo non era tanto forte e bril

lante da poter con fiducia di successo da
» -

-

una guerra difensiva passare ad una guerra

di invasioni e conquiste: avea Egli all'e

sterno nei Franchi una nazione vicina e
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potente che gelosa del suo ingrandimento

non consentiva a vedere riunita in una ed

in lui tutta la Italia, e che tenea con sè

quell' esule Bertarido sempre aspirante al

trono sul quale in prosieguo sedè; e poco

assicurante era altresì nell'interno, e per

lo partito di quel pretendente, e per le

fazioni fra Grandi, e per lo pronunziamen

to del Friuli, e per l'elemento cattolico

che eragli avverso perdurando nella confes

sione di Ario la maggioranza dei Longo

bardi, e forse Grimoaldo ancora, tuttochè

gli Scrittori di Bergamo lo dicano morto

nella fede ortodossa.

Quel Principe, repressa la insorgenza

del Friuli, fu severo nel punire tanto gl'in

sorti, quanto quei che poco o nulla ser

virono la sua causa nella guerra greca;

ma pur fu barbaro e truce contro quei la

cui fede era a lui dubbia ; vendicò contro

Oderzo la morte dei suoi fratelli, già da

noi ricordata º, avendo battute tutte le sue

mura e ripartiti fra Treviso, Ceneda e l'an

tico Foro Giulio i suoi abitanti : eminen

temente fiero nell'incrudelire contro i ne

* Cap. V pag. 138.
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mici pur vinti, aggredita e sorpresa la cit

tà imperiale di Forlimpopoli le cui scolte

erangli state moleste nello assedio di Bene

vento, fece scempio e strage di tutto quel

popolo, pur contro gl'innocenti e i sacer

doti che immolava al suo furore e che nel

tempio pregavano dal Dio di pace clemen

Z3 G SOCCOl'SO,

Moriva Grimoaldo il 671 e forse di

veleno , sepolto in Pavia nella basilica da

lui eretta a S. Ambrogio. Avea nel 668

pubblicato il suo codice di leggi o editto

che fa continuazione a quello di Rotari, e di

cui altrove diremo; ſolta era la sua barba

e calvo il capo º . Chiamò al trono non Ri

1 « Fu, scrive il Balbo (ved. sua Istoria d'Ita

lia lib. II) principe valoroso, audace, avveduto, pro

de, ma poco leale e politico; dopo la guerra di Co

stanzo trasse Egli sul trono vita quasi avventuriera;

ed avremo spesso luogo di vedere a quei tempi più ven

ture che imprese, principi più Cavalieri che Capita

ni, più prodi che grandi; e in vero può ritenersi co

minciato in Italia fin da Autari e Teodelinda se non

il nome almeno il tempo della Cavalleria; tempo più

grato alla immaginazione che a fatti, più ammirabile

nei romanzi che nelle storie; tempo non senza virtù,

15
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moaldo che ritenne il solo Ducato di Be

nevento, la cui estensione e potenza era for

se eguale al regno intero, ma Gariberto

o Garibaldo suo secondo figlio ; e cadde

così Egli nel fallo comune ai Principi ed

a Grandi di quella stirpe, il che fu tanto

fatale per la loro decadenza in Italia.

Morto Grimoaldo il voto nazionale si

pronunziò per Bertarido che richiamato dal

suo esilio ebbe il trono sul quale regnò 17

anni, e regnò con lui la clemenza, la pa

ce, la pietà, dacchè era egli un principe

generoso e clemente, e lo si crede anche

ma di una virtù sprecata; ed è pur notevole quanto

più prima fusse quel tempo cominciato in Italia che

altrove; e da ciò venne che si ebbero pur prima fra

noi le Signorie quasi feudali, e le città quasi indi

pendenti, onde nei Cavalieri quella vita libera avven

turiera e forte, poco fidandosi ne'Principi, niente nel

lo Stato, ma tutto in sè stessi; il che derivando dallo

elemento feudale, ingenerò la Cavalleria » ; la quale

creò, siami passata questa voce, e fece balenare quelle

prime scintille di virtù redivive morali, civili e politi

che, che fatta sparire la ignoranza e la barbarie fece

ro risorgere fra gl'Italiani le arti, le scienze, le lette

re, i portenti del Medio Evo: preziose origini del nuo

vo incivilimento.
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cattolico, nè altro la istoria dice di lui: ma

bella ed onorata povertà di memorie è des

sa, come il Balbo ha molto bene osserva

to. Pavia si abbelliva nel suo tempo di gran

diosi edifizi, ed ei sciolse con la erezione

di un pio stabilimento verso il Ticino un

suo voto fatto allorchè fu salvo dallo atten

tato di Grimoaldo, mentre una Basilica ne'

dintorni di Pavia ergeva la sua Rodelinda

a Nostra Donna. Era un costume dei Lon

gobardi alla morte di qualche persona lor

cara elevare fra propri sepolcri una pertica

sormontata da una colomba di legno vol

ta al luogo di morte di colui che si rim

piangea, e quell'emblema volle la pia Ro

delinda scolpito sul d'avanti di quella ba

silica, d'onde fu detta delle pertiche.

Moriva quel Principe il 688, e a lui

succedea il suo figlio Cuniberto che già con

la madre era rivenuto da Benevento e il quale

fin del 68o era stato associato al trono, dac

chè, osserva il Balbo, « nella mancanza

» di leggi fondamentali e politiche sull'or

» dine delle successioni i Longobardi, co

» me gl' Imperatori Romani dopo Diocle

» ziano , usavano quel mezzo di associa

» mento per assicurare il trono a loro fi
ºr
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gli ; ma per la identica causa , per la

mancanza cioè di quelle leggi, bastava

ad un intrusore occupare il palazzo rea

le per essere riconosciuto possessore di

tutto il regno, e ricevere ubbidienza da

un popolo ignaro dei suoi dritti, e non

abile a rivendicarli, e da una nobiltà de

bole perchè divisa» . .

Nel IV volume vedremo, per quan

to a noi sarà dato, le mutazioni sorvenute

su nomi degl'individui, e delle famiglie,

le mutazioni e le origini della lingua Ita

lica, diremo dei nuovi scismi che divise

ro a quei tempi i figli della Croce, dei

Bulgari, de Saraceni, di Maometto, ricer

cheremo il prosieguo e la fine dei fasti Lon

gobardi, i Franchi, il Nuovo Impero.

F IN E.

-

* Ved. Balbo e Giannone op. cit.Murat. 671,688.
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-sooºooom -

Da un'agiata e distinta famiglia di Va

rapodio terra della Calabria 1.", antico Bru

zio, nacque Carmelo Faccioli da Matteo e da

Francesca Scambiatterra nel Settembre del

1792. Suo padre, mancato ai vivi l'anno

1824, si fece distinguere per pietà di animo,

per filantropia e spirito patrio ed in fine per

quella fermezza e nobiltà di carattere, di cui

la Calabria ha offerti non pochi esempi. Vi

ve perenne in quelle regioni la ricordanza

onorata di quest'uomo, cui veramente si ad

disse l'egregie cordatus homo di Ennio. Nè

per pietà e beneficenza fu meno commen

-

º Vedi altro articolo su la Biografia dell'Autore

nella Biblioteca Calabrese per Nicola Falcone, II° edi

zione Napoletana dalla Tipografia del Poliorama.
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devole la madre sua. Unico figlio di otti

mi cittadini si ebbe Carmelo qnella educa

zione distinta, che gli agi della famiglia e

l'affetto dei genitori doveano assicurargli.

Confidato ad ottimi istitutori fino dai pri

mi anni mostrò una naturale tendenza ad

investigare le cose e le idee, delle quali a

quella età potea esser suscettibile la sua men

te, rifuggendo dalle distrazioni puerili. Com

piuto il corso degli studi elementari quan

do avea appena diciotto anni non dubitarono

i parenti di dividersi dal giovinetto. Spedito

in Napoli gli fu facile il correre con molta

lode l'aringo delle lettere e delle scienze.

Nel suo sviluppo mentale egli accennava una

mente positiva, uno spirito di attitudine e

di analisi nella ricerca delle verità e delle

idee alle quali volgeansi i suoi studi.

Mariano Semmola lo istruì nella ideolo

gia: Ricci Angelo nelle lettere italiane: il Cav.

Cagnazzi, gloria vivente della scuola napo

litana, lo manudusse negli studi profondi

della economia politica, scienza alla quale

i nostri tempi aggiunsero tanta importanza.

Fra gli uomini insigni, che segnalarono la

prima età del secolo che corre, Napoli re

gistrò i nomi di Lauria, Valletta, De Ste
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fano, Basta, Apruzzese, Parrilli. Alla scuo

la di costoro Faccioli coltivò le varie bran

che della scienza legale, apprese il patrio

diritto e conseguì i gradi accademici e la

laurea dalla regia università degli studi l'an

no 1813.

Il Ministro di Stato Cav. Zurlo, cui

la storia consente il nome di uomo probo

ed intelligente, avendo calcolato l'onesto

carattere e le scientifiche e letterarie quali

tà del giovane Calabro, decise promuover

lo alla carica di uditore e referendario al

Consiglio di Stato; preferì il Faccioli di ri

tornare alle case paterne, ove diede nei più

difficili tempi continue e non equivoche pruo

ve della solidità e rettitudine della sua mente,

della moralità dei suoi principi e del suo

disinteresse. Chiamasi pertanto fortunato

quando il credito che gode in quelle regioni

e i suoi lumi legali lo pongono nello stato

di dar consigli, comporre gl'interessi, che

dividono le famiglie, avvicinar le persone

che separò la discordia, che trova tanto ali

mento negli ozi delle provincie.

Tra le distrazioni degli affetti e degli

affari domestici Carmelo Faccioli ha tenuto,

e tiene fermo al sistema, che erasi fatto di
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sempre più erudirsi alla scuola dei classici

e questo studio fu ed è tutt'ora il centro

e l'abitudine di sua vita. Frutto delle du

rate fatiche abbiamo di lui varie opere, che

i dotti Italiani, e i giornali esteri e nazio

nali hanno commendato altamente. Pagò un

tributo di riconoscenza alla Patria quando

nel 1839 dava alla luce in Napoli per le

stampe del Boezio in un volume in 8.º le

sue prime ricerche su i Bruzi, nelle quali

è andato alla sentenza di quei scrittori, che

escludono dai primi popoli italiani la origi

ne e provenienza ellenica, o orientale. Nel

1843 pubblicò in un nuovo volume per i

tipi dell'Iride la continuazione di quelle ri

cerche, estendendole ai moderni Calabri. Con

il terzo volume che attualmente è sotto il tor

chio esaurisce il periodo Longobardo. Con

questo studio va a ricercare la condizione

civile e politica dei Calabri dall'età più ve

tuste sino all'ultimo secolo. Essendo questo

il punto da cui muove e al quale tende,

spinge le sue ricerche allo stato generale

d'Italia, e del Bruzio dal 284 al 1734. Il

Progresso, il Lucifero, l' Omnibus lettera

rio, la Fata Morgana, il Calabrese pre

sero in esame l'opera del dotto serittore e
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dichiararono che il Faccioli nella ricerca dei

fatti e delle cause fa saggio ed accurato uso

della logica, della critica e dall'analisi, che

debbono dirigere gli studi dello storico, e

fa travedere il suo affetto ed interesse per

le antiche sorti italiane.

E a queste sue opere deve l'onore di

formar parte di varie adunanze scientifiche.

Vediamo registrato il suo nome nell'Albo

dell'illustre Accademia Pontaniana, della

Cosentina, degli Affaticati di Tropea, non

che fra i membri della Società Economica

della sua provincia. Allorchè fu ricevuto fra

gli accademici Cosentini lesse al dotto con

sesso che onora quella città di Calabria un

discorso, che fu pubblicato nel 184o dal

l'Omnibus, e quindi riprodotto nel secon

do volume della sua opera. Interessa il leg

gere in esso la manifestazione dei suoi prin

cipi e del suo sentire sul vero, solo ed uti

le obbietto della storia patria. Prese parte

al VII Congresso e segnò il suo nome fra

i cultori delle scienze geografiche ed archeo

logiche.

Fra i molti scritti, che serba inediti

ancora, sappiamo aver egli dettata una lun

ga memoria su lo spirito, e la ragione delle



236

leggi generali, civili e politiche relative al

l'ordine delle successioni e dei testamenti.

Egli meditò questo lavoro in giurispruden

za sino dal 1817 quando fu pubblicata la

legge transitoria delle successioni.

Se coloro, che hanno sortito dalla na

tura un caldo ingegno, una mente esatta,

seguissero sempre il sistema di impiegare il

loro tempo utilmente, le più lontane pro

vincie non avrebbero ad invidiare la capi

tale, ove le occasioni di segnalarsi si pre

sentano con frequenza maggiore.
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